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ANNO XVII - N. 22 (234) 


COLONIE ESTIVE 
NON DEBBONO ESSERE «CUCINE POPOLARI» | 


(Nosira intervista con $. E. l’on. prof, Mario Cotellessa 
Alto Commissario per la Sanita Pubblica) 


Si percorre un chilometrico corridoio animato da funzionari e clienti 
che entrano ed escono da innumeri porie, sotto l'apparente vigilanza degli 
usceri; infine, all'estremo limite del Viminale, al terzo piano, verso via 
Palermo e via Milano, è lo studio dell’Alte Commissario della Sanita 
Pubblica. Le finestre si aprono alte e luminose- suf verde di un giardino 
sottostante e sul vasto panorama di Roma (la cupola di Michelangelo si 
staglia grigio-rosea sul cielo solare del mezzodi). V’é un riposante silen- 
zio attorno a quest’ala estrema del vasto palazzo; e vi si lavora fervida- 
mente, sotto l'incessante impulso del prof. Mario Cotellessa, a mantenere 
e migliorare la salute pubblica in Italia, Le eccellenti condizioni sanitarie 
del Paese, nel più difficile momento che mai abbia attraversato in questi 
ultimi tempi, si debbono al lavoro svolto in queéste stanze e ne’ varii 
istituti e ambulatori e dispensari e uffici periferici che da questo Com- 
missariate dipendono. 

S. E. Cotellessa ha acconsentito a riceverci, inserendo il coHoquio in 
una delle sue dense mattinate di attività. Abbiamo voluto rivolgergli al- 


cune domande di stretta attualità sulle colonie estive. Già si vedono sui . 


gioridli prifie notizic sulfe prossime colonic. In-Halia si calcolare 
che vi sieno circa sei milioni di bambini tra i sei e i dodici anni; di essi 


- Articolo di P. G. COLOMBI 


un sesto sono 2ssistiti dai sedici Enti che curano la organizzazione delle 
colonie climatiche, per non parlare delle iniziative private locali. Sono 
efficienti le colonie estive in Italia, cosí come sono oggi organizzate? 
E i bambini, una volta dimessi dalle colonie, sono effficacemente seguiti 
nel loro sviluppo, sino alla susseguente stagione estiva? Le colonie at- 
tualmente hanno un effettivo valore medico-sanitario, o si limitano a 
continuare la refezione scolastica durante un periodo della stagione estiva? 

Queste ed altre domande sull'argomento abbiamo rivolto all’Alto Com- 
missario. I] colloquio si è svolto al banco di lavoro di S. E. Cotellessa, 
quando abbiamo dovuto esaminare dati statistici; o su riposanti poltrone 
quando la intervista si è piuttosto trasformata in un denso colloquio, di 
un vivo ed attuale interesse... 

— Anzitutto — ci ha detto l’on. Cotellessa — mi preme formulare un 
principio per me fondamentale: le colonie estive debbono avere un carat- 
tere puramente assistenziale, 0 specialmente sanitario? Per me, senza esi- 
tazione, debbono avere un carattere assistenziale in quanto sanitario; se 
così non fossero, le colonie avrebbero tutta la caratteristica di una « cu- 
cina popolare » per bambini di famiglie non abbienti... Una colonia estiva 
può esistere in quanto è da considerarsi, e deve funzionare, come colonia 
sanitaria. E non per i bambini ammalati, s'intende, di malattie specifiche, 
sicuramente diagnosticate; per essi vi sono speciali luoghi di cura parti- 
colarmente attrezzati. Intendo per tutti quei bambini che, nel difficile 
periodo della crescenza, hanno bisogno di speciali assistenze e previdenze 
e sorveglianze che essi non potrebbero ricevere in famiglia: cure montane 
© marine o climatiche o solari o igienico-sanitarie. La selezione dei bam- 
bini da inviare nelle colonie non dovrebbe avvenire affrettatamente, tal- 
volta in modo empirico o almeno superficiale; ma deve aver luogo attra- 
verso un lungo esame, a cominciare dall'anno scolastico, con accurati 
esami clinici e sanitari e successivi frequenti controlli, sino al termine 
della scuola; da questi esami scaturirà la opportuna graduatoria. Tutto 
questo occorre che sia organizzato scientificamente e continuativamente. 
Ogni bambino deve avere una propria Cartella sanitaria da istituire sin 
dalla scuola materna, nella quale si dovrebbe seguire lo sviluppo sino 
all'età universitaria, o — quando gli studi vengano interrotti — con ac- 
certamenti extra-scolastici. Queste cartelle dovrebbero contenere tutta la 
Storia sanitaria della gioventù italiana: e costituire un vero e proprio 
schedario di «censimento sanitario» delle nuove generazioni. Lavoro 
poderoso, certo, che si dovrebbe appunto affidare ad un Ente qualificato. 
Ente che dovrebbe essere il coordinatore supremo anche delle Colonie 
estive. 

— Un « Ente-colonie », allora? — domandiamo. 

— Si: una Ente specifico che, lasciando piena libertà di criterio alle 
singole iniziative nell'organizzare, nelle loro linee generali, le proprie 
colonie, abbia tuttavia tutta l'autorità e la competenza di controllare le 
capacità attrezzative di ciascuna colonie, di coordinare, di unificare i cri- 
teri tecnici, di sovrintendere al funzionamento perfetto dei veri servizi 
igienici, di imporre, soprattutto, un carattere prettamente medico- sanita- 
rio alle colonie estive. Insomma, mi sembra ormai il momento di togliere 
alle colonie il carattere esclusivamente assistenziale, elemosiniero che 
hanno talvolta, per inserirle, tutte, decisamente, nel grande quadro del 


' miglioramento fisico e, insieme morale, della stirpe. Il problema della 


(Continua a pagina 3) 
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S. Ecc. Mario Cotellessa, Alto Commissario per la Sanita, ha sottolineato nel corso di una inter- 
vista concessa a «L’Osservatore Romano della Domenica », la perfetta organizzazione sanitaria 


della Pontificia Commissione di Assistenza per le colonie estive. 


F’ stata inaugurata a Roma la Casa per i bambini mutilati di guerra, ideata è organizzata da 
Don Carlo Gnocchi, gia benemerito per aver aperto case simili nell'Italia Settentrionale. Il pre- 
sidente del Consiglio nel discorso inaugurale ha detto che le cicatrici di sì orribili ferite devono 


convincere gli uomini ad allontanare l'inutile flagello della guerra, 


> 


x 


Per un filiale omaggio a Sua Santità, in occasione del suo Cinquantesimo di sacerdozio, si è 
costituito in Olanda un Comitato per offrire al S. Padre una stazione trasmittente a onde corte. 


I] S. Padre ha presg visione del plastico portato dai rappresentanti. Nella foto: 
Commissione all'aeroporto di Ciampino, 
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ANNO XVII 


BRACCIANTI HANNO VINTO 
CAPEGGIATI DAI PARROCI 


S. GIOV. IN PERSICETO, maggio- 

Per la prima volta, in Emilia, i 
preti si mettono a capo di tremila 
braccianti comunisti. Un po’ per 
iniziativa propria e un po’ dietro 
invite. degli stessi comunisti che 
non riuscivano a spuntarla con la 
esitazione e con ìo sciopero. Un fat- 
to degnissimo d'istoria e di poema. 

E’ andata così. A San Giovanni in 
Persiceto il proprietario terriero 
Enea Lenzi aveva deciso di semina- 
re trifoglio anzichè riso nella sua 
tenuta Lutatello. Padronisgimo, di> 
rete voi. E lọ dicevo anch’io prima 
di essere informato della .manodo- 
pera che con la semina del trifo- 
giio sarebbe venuta ad essere di- 
soccupata. Seminando riso, un mi- 
nimo di 500 braccianti avrebbero 
trovato lavoro quest’anno. La col- 
tura del riso comporta impianto, 
trapianto, monda, raccolta, ecc. La 
coltura del trifoglio, solo la semina. 

Orbene, il proprietario Lenzi non 
intendeva seminare riso. 

Per questo i tremila braccianti di 
San Giovanni in Persiceto si sono 
messi in’ agitazione. Per 15 giorni 
con le loro bandiere rosse si porta- 
vano puntualmente nella tenuta 
Lucatello. Cantavano le loro cean- 
zoni rivoluzionarie e la sera rinca- 
savano. Una silenziosa, ma chiara 
minaccia. Per quindici giorni è du- 
rata codesta preoccupante mobili- 
tazione. 

Il proprietario Enea Lenzi, a 
mezzo di un suo fattore, faceva di- 
re di non desistere dal proposito di 
seminare trifoglio. 

Una mattina (ecco il fatto nuovo 
e meraviglioso) il sindaco comuni- 
sta di San Giovanni in Persiceto 
manda a chiamere l'arciprete don 


Le domestiche italiane hanno 
aggiunto al repertorio usuale dei 
loro discorsi un nuovo capitolo, 
quello sindacale. Da sei mesi a 
questa parte nei negozi, sui mer- 
cati le domestiche discutevano del- 
la loro «posizione» nei confronti 
dei «padroni», dei diritti che, in 
mezzo a tanti doveri, non potevano 
mancare. « Ci vorrebbe proprio una 
riunione per scambiare le idee e 
chiedere una legge che ci proteg- 
ga», dicevano le domestiche di 
Palermo come quelle di Torino. E 
le ACLI si presero Vincarico vera- 
mente difficile di organizzare il 
primo Congresso Nazionale delle 


è 
> 

> 
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Guido Franzoni. Gli espone la ver- 
tenza e lọ invita a voler interveni- 
re unitamente ai 9 parroci della 
zona. Resta fissata per la sera nel- 
aula comunale una grande adu- 
nanza ove l’arciprete fissera la li- 
nea da seguire per indurre il pro- 
prietario Lenzi a seminare riso an- 
ziche trifoglio nella tenuta Luca- 
tello. 

La sera, uno spettacolo fuori del- 
la consuetudine. Diverse centinaia 


La Chiesa si interessa 
dei suoi figli più poveri 
difendendone i diritti 
contro ogni sopruso. 
Così avviene da se- 
coli. Nell'amore ogni 
conflitto di classe, 
ogni vertenza sinda- 
cale, troveranno la 
più giusta soluzione. 


di braccianti, bandiere rosse, inni 
rivoluzionari poi il sindaco e il se- 
gretario della camera del lavoro 
presentano l’arciprete. 

Don Guido Franzoni ha detto po- 
che cose. L’essenziale però erano 
questi punti ben impostati. Cioé 
inspiegabile appello al clero in una 
questione sindacale quando gli or- 
gani comunisti conducono una cam- 
pagna diffamatoria e calunniosa 
contro Papa e Chiesa. Ad ogni mo- 
do il sacerdote, indipendentemente 


domestiche. Il compito non è stato 
semplice perchè le persone che la- 
vorano presso famiglie non hanno, 
sinora, la loro organizzazione che 
le unisca. Per convocare a Roma le 
tremila rappresentanti è stato ne- 
cessario cercarle veramente una per 
una; ed ognuna ha messo faticosa- 
mente da parte i denari occorrenti 
al viaggio e alla permanenza nella 
Capitale; poi è stato difficile, in 
molti casi, ottenere i tre giorni di 
permesso dai padroni. Comunque 
nei giorni fissati tremila domesti- 
che, provenienti da ogni città d’Ita- 
lia, si incontrarono a Roma. 

La sede del Convegno era in un 


- 


Una preparazione tecnica sostenuta da une spirito di cristiana abne- 
gazione men deve mancare alle domestiche spesse chiamate ad assol- 
vere compiti quanto mai delicati da sostituire persino le cure materne 


dalla riconoscenza umana, si. schie- 
ra subito a difesa del diritto. Per- 
ciò lui stesso andra con gli aitri 9 
parroci della zona dal proprietário 
Enea Lenzi. Poneva alcune clauso- 
le: prima, -contenere la. lottaspei 
termini legali; seconda, stracciare 
subito quei manifesti di odio di par- 
te appesi e in parte da appendere 
ai muri del paese. 

Fu applaudito. Sì, l'arciprete di 
San Giovanni in Persiceto, patria 
di Fanin, fu applaudito da diverse 
centinaia di comunisti nell’aula co- 
munale. 

E come era stato promesso fu 
fatto. Il proprietario Enea Lenzi di- 
nanzi elle ragionevVoli e precise ra- 
gioni di don Guido Franzoni e degli 
altri parroci della zona, desistette 
immediatamente dal suo proposito. 
Diede ordine sull’istante al suo fat- 
tore di seminare riso e non più tri- 
foglio. Cosi 500 braccianti avranno 
lavoro. 

Una incontenibile riconoscenza 
per i parroci, voi direte. Ecco, 
quando. don Frąnzoni ritornò dal 
sindaco per riferire sulla vittəria 
sindacale e chiedergli il permesso 
di poter parlare 15 minuti ai tre- 
mila braccianti, egli tergiversò, si 
scusò, evase. Don Franzoni non poó- 
tè parlare. Di più. L'indomani tro- 
vò una lettera ciclostilata dove si 
diceva tra l'altro: « Caro compagno, 
sta in guardia. Non credere che il 
clero sia dalla tua parte anche se 
in questa vertenza si è schierato 
con te. Lo ha fatto per i propri 
interessi. Non ti lasciare sedurre 
da questi servi del capitalismo. La 
lotta di classe è le sola via del pro- 
letariato >. 

LORENZO BEDESCHI 


PADRONE DEL LORO LAVORO 


antico palazzo di via Monte della 
Farina; nel salone affollato di circa 
seicento congressiste si fece un 
profondo silenzio allorchè Von-le 


Il primo congresso nazionale delle lavoratrici della casa. - 


Ferdinando Storchi incominciò a 
parlare sulla «legge-contratto tìi- 
po», sull’organizzazione del collo- 
camento per annullare le numero- 
se speculazioni delle agenzie. Le 
domestiche ascoltavano con atten- 
zione, a parte quelle che, vinte dalla 
stanchezza del lungo viaggio, dor- 
mivano. Dopo le parole dell’onle 
Storchi, ribadi i concetti lavv. 


Il primo Convegno 


compagnia, le istitutrici, mentre del 
gruppo « B» faranno parte le lavo- 
ratrici manuali, tra cui gli autisti, 
i cuochi, balie, guardarobiere ecc. 

Le ore lavorative per il gruppo 
A dovrebbero essere otto al giorno, 
per il B dieci, con un'ora e mezzo 
per i tre pasti. 

Il riposo settimanale è fissato per 
ogni domenica, ma, in caso di ne- 


Nazionale delle do- 


mestiche si è svolto a Roma, organizzato 
dalle A.C. L.I. 


Carli. Infine intervennero le inte- 
ressate dirette alla questione, le 
domestiche. Una ragazza catanese, 
evidentemente impacciata, salì sul- 
la pedana e disse: «Se ci trattano 
bene... »; un fotografo scattò una 
istantanea con relativo lampo di 
magnesio che impressionò la dele- 
gata la quale, nonostante le assicu- 
razioni datele dal presidente, pre- 
ferì tacere e ritornarsene al suo 
posto. 

Una veneziana raccontò che a 
Venezia lei ed altre compagne han- 
no organizzato una specie di club 
familiare per domestiche; si riuni- 
scono ogni domerica, parlano del 
più e del meno e anche dei proble- 
mi sindacali della categoria. 

Quali sono le richieste? Il pro- 
getto di legge, presentato dai de- 
putati Pastore, Tassina e Conci, 
prevede l'inquadramento della ca- 
tegoria in due gruppi, il gruppo 
«A» ei«B». Al primo saranno 
assegnate le infermiere, le dame di 


cessita, potrà essere suddiviso in 
due mezze giornate feriali. 

Altre richieste sono la maggiora- 
zione del salario del 50 per cento 
per gli straordinari festivi e not- 
turni, la tredicesima mensilita, la 
liquidazione in caso di licenziamen- 
to, previo preavviso da dieci a tren- 
ta giorni. Le ferie per la categoria 
A dovrebbero essere di 10 giorni 
per chi ha meno di 5 anni di anzia- 
nita, 20 giorni sino a 10 anni, 30 
giorni oltre i dieci anni. Per il grup- 
po B il periodo di ferie va da 10 
giorni di minimo a 20 di massimo, 
per le domestiche con oltre 10 anni 
di servizio. j 

Dopo la chiusura dell'interessan- 
te Congresso, le tremila domestiche 
furono ricevute dal Santo Padre, 
compirono le visite giubilari con 
una commovente via Crucis al Co- 
losse@. Poi ripartirono per le città, 
dove le « padrone » le aspettavano 
piuttosto preoccupate. 

LAMBERTO FURNO 


AMICO DIO: 


IL P. ARISTIDE DELMIRANI 


il 6 maggio è morto a Roma, nella sua 
Parrocchia, il P. Aristide Delmirani, par- 
roco di S. Roberto Bellarmino. I funerali 
e le notizie di lui — date dai giornali ro- 
mani di ọgni partito, eccetto quelli anti- 
clericali — hanno dato una testimonian- 
za che si può dire eccezionale del valore 
di quest’uomo di Dio. A capo, da quin- 
dici anni, di una parrocchia di circa 
30 mila anime, (ben più vasta di molte 
diocesi) il P. Delmirani ha rivelato tali 
doti di Pastore che non solo la cronaca 
— diciamo — ma la storia debbono se- 
gnalare, la storia di questa grande Roma 
cattolica del nostro tempo, che cerca ade- 
guare il suo respiro e il suo lavoro alle 
formidabili esigenze dell’apostolato. 

Era mirabilmente preparato a questa 
sublime fatica. Nato a Poli (e con la fa- 
miglia residente a Tivoli: ii fratello di 
lui, Mons. Igino, Vicario della Diocesi, è 
un fraterno amico mio e de! nostro gior- 
nale) Aristide entrò nella Compagnia di 
Gesù a quindici anni e fece i suoi studi 
a Roma e a Lovanio. L’/intermezzo della 
prima guerra mondiale lo passò, quattro 
anni, ad assistere i feriti sui treni della 
Croce Rossa. Tornato a Lovanio fu sa- 
cerdote nel 1928 e poi nominato Rettore 
del Collegio di Mondragone. 

Qui si rivelò un maestro di scienza 
e di amabilità. | ragazzi non lo potranno 
mai dimenticare perchè egli seppe infon- 
dere una vita nuova a tutta la comunità 
— dalla Cappella alla cucina — con una 
capacità di comprensione e di competen- 
za che gli assicurarono, fervidamente, la 
riconoscenza delle famiglie e dei convit- 
tori. Basti accennare ad un particolare 
solo, che potrebbe sembrare trascurabile: 
egli riuscì ad abolire l'antica alquanto 
aulica «a divisa» dei giovani e trasfor- 
maria a modo sobriamente... sportivo. 
Fu una bella vittoria, non poco taboriosa 
che gli procurò — con le felicitazioni del 
Generale — il plauso entusiastico delle 
vittime: perchè quell’antica divisa era di- 
ventata uno strumento di tortura. 

Pare uno scherzo, é non è. (A chi sa 
capire). 

E parve anche uno scherzo quello che 
gli fece ìl Cardinale Marchetti Seivag- 
giani, it Vicario di S. S., quando un bel 


giorno dell'inverno 1934 si recò d'im- 
provviso a Mondragone e si portò via il 
P. Delmirani, « prelevandolo e traducen- 
dolo » nella sua macchina, a Roma. Che 
succedeva? Questo. il Cardinale aveva 
assoluto inderogabile bisogno di trovare 
un Parroco «.come si deve » per la nuova 
parrocchia dei Parioli, alla chiesa di San 
Roberto Bellarmino. Era andato dal Ge- 
nerale e gli aveva detto che ci voleva, 
e subito, un Parroco della Compagnia. 


li Generale aveva risposto: — Ben vo- 
lentieri, ma come e dove trovarlo? — Il 
Cardinale aveva suggerito: — Quanto a 


trovarlo, ci penso io. 

Cosi, il P. Aristide, a 42 anni, fu im- 
provvisato parroco in una parrocchia da... 
fondare. C'era da fare tutto, naturalmen- 
te « ex-novo », La stessa chiesa, fresca 
fresca, aveva le sue mura tutte candide 
e un solo altare, il maggiore. Per giunta, 
era una chiesa alquanto (ma non dispe- 
ratamente) novecentista. Egli curò i mo- 
saici dell'abside, le vetrate, le due grandi 
cappelle laterali, il battistero, gli altari... 

Un lavoro assai notevole e delicato — 
accompagnato da non poche discussioni 
— èe colfegato con la perfetta attrezzatura 
dei grandi locali annessi, cominciando 
dalla cripta imponente, per le opere par- 
rocchiali. Ma questo lavoro è un bel 
niente se si pensa al resto, cioè alla co- 
struzione delia Parrocchia «nelle ani- 
me ». Questa era l'impresa più grande 
e più difficile. Si fa presto a dire, come 
qualcuno disse e dice: a Ma è una par- 
rocchia ricca! Non ci sono poveri, non 
ci sono miserabili.. ». 

Infatti, ai Parioli ci sono gii apparta- 
menti e i villini più eleganti, le famiglie 
più agiate. Non si contano le macchine 
e nemmeno gli ambasciatori in servizio 
ẹ in pensione. li Parroco, dove trove- 
rebbe i poveri e i miserabili? Dove le 
miserie del vizio, del delitto, dell’egoi- 
smo? I parroci delle borgate, invece! E 
quelio di Primavalle? 

Siccome, lettori cari, siamo persone 
intelligenti, non abbiamo da sciupare spa- 
zio per dimostrare che il P. Delmirani, 
parroco dei Parioli, dovette lavorare gior- 
no e notte per compiere degnamente il 
suo dovere. E si fece amare, stimare, am- 


mirare da tutti — ricchi e poveri, onesti 
e birbanti — perchè a tutti recava il do- 
no di Cristo. Con la sua cultura, con la 
sua delicatezza, con la sua educazione 
(dobbiamo dire: educazione, cioè gala- 
teo, cioè carità applicata ai modi della 
cortesia, dell’urbanita, della signorilità. 
Dobbiamo ripetere: sono doti, sono qua- 
lità che chiamano le anime a Dio; sono 
strumenti di apostolato indispensabili 
che, purtroppo, non tutti gli apostoli e 
non tutti gli evangelisti possiedono). Pa- 
dre Delmirani li aveva tutti, questi do- 
ni, queste armi di Cristo: E li sapeva 
congegnare con Pl'attività instancabile, 
con la dottrina pronta e sicura, insom- 
ma, con la carità piena, irresistibile, 
divina. ; 


‚Non, siamo facili all’iperbole. Numme- - 


no coi morti. Ma quando c'è, ci vuole. 
E* morto da prode. Sulla breccia. Minato 
dal male, fu condotto quasi a forza nella 
clinica. Qui, per tre settimane, tra spa- 
simi spesso inenarrabili, trovò modo di 
ringraziare, di confortare, di confessare 
— finanche — quanti andavano da lui 


per impforargli la grazia della vita. Tre | 


giorni prima della morte chiamò intorno 
al suo letto di dolore le 14 suore della 
clinica e le trattenne, circa un’ora, par- 
lando toro di Dio. 


E cosi, soavemente e fortemente, @ spi- 


rato il primo sabato di maggio, al sor- 
riso di Maria. La salma, esposta nella 
cripta, è stata oggetto di un pellegri- 
naggio grandioso di riconoscenza e di in- 
vocazione. Nessuno c'era, tra migliaia 
di persone, che non avesse da esprimere 
un ricordo personalissimo di bene e di 
grazia. 

lo ne avevo e ne ho tanti, di ricordi, 
che non saprei come cominciare... Me 
ne basta uno solo: quando fui allonta- 
nato dalla mia città e dalla mia famiglia, 
ii P. Delmirani, fu tra i pochi che non 
esito a venire nella mia casa, vigilata, 
per recare conforto ai miei congiunti. 


Pare un'inezia! Ma pensando alla pau- | 


ra (non oso dire viltà) di tanti 


altri 


« amici », lodo il Signore che mi ha fatto | 


conoscere ed amare un autentico Amico 


di Lui. 
E. MARTIRE 
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SANTI DELLA SETTIMANA 


Fulgori di santita: 
almeno venti Santi 
© gruppi di medesi- 
mi figurano oggi nel 
Calendario Univer- 
sale. E quali Santi! 
Roma e |'inghitter- 
ra, ad esempio, ri- 
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NO, benedettino romano (604), diventato 
Arcivescovo di Canterbury ed Apostolo 
dell’inghilterra. 
BEATA MARIANA di PEREDES — a 
giorni essa sara canonizzata — meglio 
nota come « Mariana di Gesù » e « Giglio 


di Quito», sua città natia (1618-1645). 
L.’Uganda ricorda i suoi ventidue indi- 
geni martirizzati, tra il 1885 ed il 1887, 
da re Mwanga e beatificati nel 1920 da 
Benedetto XV. Erano stati convertiti dai 
Padri Bianchi di Algeri. Su tutti, Firen- 
ze è Roma oggi ricordano il loro San FI- 
LIPPO NERI (1515-1595), = l'Apoọostolo di 


cordano S. AGOSTI- 
formatore. 


L’Equador. festeggia la 
Santa Maria in Vallicella, 


tate. 


Al 
canto deli 
di Cavarzere 


Il canto delle bambine di Cavarzere non é stato sof- 
focato dail’acqua e dal fango del canale, esso echeggia 
nei cuori di tutto quel tragico paesino. E farlo risuo- 
nare per sempre, sta alla buona volonta degli uomini. 

E’ il canto della bontà fraterna. I giornali lo atte- 
stano: tutti, di qualsiasi partito. 

« Andro a vederla un di - In Cielo patria mia », le 
vecchie e care parole sembravano nuovissime, tanto 
fresche erano le labbra delle bambine. E Vaccento ve- 
neto — il più gentile d'Italia, in bocca femminile — 
aggiungeva una grazia di più. 

Le bambine cantavano, e si tenevano-per mano. E 
seguitarono a tenersi per mano morendo. Le hanno ri- 
trovate così. Subito sono arrivate nella « patria » vera, 
quasi al termine d'una passeggiata fra i fiori dei prati 
e i canti alla Madonna. 

E qui è avvenuto il miracolo (sia tollerato il termine 
a chi non è teologo). E’ avvenuto che gli uomini sino 
allora divisi da passioni, da ideologie, da egoismi, da 
sentimenti anche nobili — ma divisi — si sono im- 
provvisamente uniti in un’opera di bontà. 

Anche gli uomini si sono presi per la mano — pro- 
prio ricopiando il gestq delle piccole innocenti — e 
mentre alcuni restavano sull’argine, come corda di 
salvataggio fatta di muscoli e tendini — altri sono ca- 
lati nell’acqua limacciosa, a trarre su quante più vitti- 
me era possibile. E’ stata questione di pochi minuti, 
ma in quegli istanti d'angoscia e d’eroismo, si sono trat- 
te alla riva 55 bambine su 70. 

I giornali dicono che un sì grande salvataggio ha 
del miracoloso. Ma sbagliano, perché guardano solo 
agli effetti. Il vero miracolo, è stato quell’impulso ge- 
neroso, abnegazione e di rischio, che s’é acceso — 
identico — nei cuori degli uomini sino allora avversari. 

Il parroco, ferito e semiannegato anch’esso, s$’ pro- 
digato accanto al bracciante comunista, all’operaio 
socialista o repubblicano. In quel momento non si 
guardava al distintivo rosso o al collarino bianco, si 
cercava di fare del bene. Allora operava veramente la 
Carità del Cristo — quella di cui tanto si parla invano 
— perché nessuno badava a salvare le « proprie » crea- 
ture, ma solo a strappare delle vittime alla morte. (Un 
bravuomo ha salvato cinque bambine, ma non la sua 
piccola Ivana). 

Poi, quando s’é visto che nulla più era possibile di 
fare, tutti si sono abbracciati singhiozzando: il catto- 
lico ed il marzxista, la donna dell Azione Cattolica e 
quella dell’U.D.I.. 

Il canto delle bambine e la loro morté atroce hanno 
non solo indicato ma fatto sperimentare — per un’ora 
di lagrime e di eroismo — quale sia la « patria » di cui 
risuonava il vecchio inno sulle labbra che sarebbero 
ammutolite per sempre. 

La patria vera é quella che unisce e non separa, 
che affratella e non indura i cuori: è la Carità. E 
Deus charitas est. 

Tutto il resto è fango, come nel canale insidioso di 
Cabarzere. 


Roma », fondatore degli Oratoriani e ri- 
Spirito giocondo e Fricco di 
grazie mistiche, fu canonizzato nel 1622; 
il suo corpo sta, a Roma, nella chiesa di 
dove si pos- 
sono visitare pure le stanze da lui abi- 
It Sindaco di Roma, a nome della 


città, ogni anno vi si reca, in questa 
giornata, ad offrire un calice, pegno di 
inestinguibile gratitudine. 


MAGGIO 


VIGILIA DI PEN. 
TECOSTE: color li- 
turgico rosso. Pri- 
ma della S. Messa, 
si benedice il Fonte 
Sacro. Ricorre oggi 
SAN BEDA Confes- 
sore, detto per arm- 
tonomasia «il Ve- 
nerabile » (673-735). Leland lo dice « pri- 
mo e più fulgido ornamento della Nazio- 
ne inglese » Fu Benedettino ed esegeta; 
quale storico è chiamato «padre della 
Storia Inglese » E’ sepolto nella Catte- 
drale — oggi anglicana — di Durahm, ed 
è venerato da tutti. Nel 1899, fu procla- 
mato Dottore della Chiesa. Oggi poi Na- 
poll festeggia SANTA RESTITUTA, una 
martire africana del 255, arsa viva in un 
battello carico di combustibile. 
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MAGGIO 


PENTECOSTE, o 
Pasqua di rose. Co. 
lor liturgico rosso. 
Messa: « Lo Spirito 
dei Signore», con 
Vangelo in tema 
dello Spirito Santo 
(Giov. XIV, 23-31). 
Fra i tanti Santi del 
giorno, oggi presentiame SAN BERNAR. 
DO DA MENTON. Più che ai famosi cani 
del San Bernardo, ricordiamo qui gli 
Ospizi del Grande e Piccolo San Ber- 
nardo da lui fondati per assistere i tu- 
risti. Fondò i monaci del San Bernardo, 
oggi famosi fino nel Tibet. Fu detto « Apo- 
stolo delle Alpi» e fu canonizzato, nel 
1681, da Innocenzo XI. 
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MAGGIO 


Celebrazioni varie 
anche oggi. Came- 
rine festeggia i suoi 
SANTI MARTIRI. 
lf Trentino ricorda 
i Ss. SISIMO diaco- 
no, MARTINO letto- 
re è l’ostiario ALES- 
SANDRO, missiona- 
ri in Val di Non e nel Trentino, ivi mar- 
tirizzati dai pagani nel 390. Su tutti, Fi 
renze ricorda la santa e nobile sua gio- 
vanetta MARIA MADDALENA DE’ PAZ. 
Zi (1566-1607), fiore di quel Carmelo, ar- 
ricchito di mistiche grazie. Fu canoniz- 
zata ne! 1669. 


Delia ricca ghir- 
landa dei Santi del 
giorno — ben sedi- 
ici — spicehiamo tre 
fiori: un Papa, un 
Re, un’Eroina. FE- 
LICE | (269-174), @ 
il Papa. Romano di 
nascita, approvò la 
condanna dell’eretico Paolo di Samosata, 
un monarchiano adozionista, preludiatore 
del Nestorianesimo. A questo papa ris 
sale pure il Decreto per cui la Messa si 
deve celebrare sulle reliquie dei Martiri. 
Martirizzato sotto Aureliano (274), fu se- 
polito sulla via Aurelia. SAN FERDINAN. 
DO iti, fu re di Castiglia e Leòn (1199- 
1252), due regni ch’egli unificd dopo aver- 
li strappati, da valoroso qual’era, ai mu- 
sulmani usurpatori. Restitui pure al Cri- 
stianesimo l'Andalusia, fior canoro della 
Spagna, protesse, con la fede, la cultura 
e fondò le Cattedrali di Burgos (1221) e 
Toledo (1227). L’eroina, infine, è GIO- 
VANNA D’ARCO (1412-1431), nata a Don- 
remy. Ispirata da Dio «la Pulzella di 
Orleans » liberò la Francia, dove a capo 
dei volontari, passò di vittoria in vitto- 
ria. Reazione politica la fece processare 
ed ardere viva, ma mai essa rinnego le 
sue a voci ». Benedetto XV la canonizzo 
it 16 maggio 1920, e Pio XI la dichiarò 
« Patrona secondaria della Francia ». 


S. ANGELA DEI 


MERICI, di Desen- 
zano (1474 - 1540). 
e Dietro una visione 


di Sant'Orsola tra 


MAGGIO uno stuolo di vergi- 

ni, essa fondò la 

Compagnia delle 

Dame di Sant'Or- 

sola — le odierne Orsoline — approvata 


nel 1544, e dedita all'educazione delle 
giovanette. Fu canonizzata nel 1807. A 
Rema, nella Cappella ad essa dedicata 
in San Pietro in Vaticano — e sotto 
Patronato Francese, festeggiasi la ver- 
gine romana SANTA PETRONILLA, ivi 


sepolta. 
1 


inizia, in ardore 
e fervore, il mese 
dedicato al SACRO 
CUORE DI GESU’, 
Santi è Santi oggi 


GIUGNO pure. Ricordiamo 
SAN PANFILO e 11 
altri Martiri della 

Palestina, immolati 

a Cesarea (308). Ricorre SAN PIETRO 


Di PISA (1435), fondatore degli Eremiti 
di San Girolamo, Ordine solo da qualche 
anno estintosi a Roma, nel suo ultimo 
santucrio, a Sant’Onofrio al Gianicolo. 


CASA DI CURA 


« immacolata Concezione » 
dei Comm MARI‘) SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V Pompeo Magno, 14 - Tel. 25823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 
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Due nuove re italiane: : 


Capitanio 


Il 18 maggio u. s. giorno della 
Ascensjone, le Beate Bartolomea 
Capitanio e Vincenza Gerosa sono 
state elevate dal Sommo Pontefice 
all’onore degli altari. 

Sono state santificate insieme 
perchè, come in vita, formavano 
spiritualmente una cosa sola in Cri- 
sto. Due anime semplici, pure, forti, 
volitive, altamente apostoliche che 
vollero attuare come meta delle lo- 
ro aspirazioni grandi opere di mi- 
sericordia spirituale e corporale a 
favore dei bisognosi e dei poveri. 

Bartolomea nacque a Lovere 
presso Bergamo il 13 gennaio 1807 
da una poverissima famiglia, tra- 
scorrendo una fanciullezza trava- 
gliata a causa di lutti e discordie 
familiari. A dodici anni entra in un 
convento di educandato delle Cla- 
risse. 

Il suo carattere ancora grezzo co- 
mincia a formarsi, perfezionarsi e 
rivela grandi doti di educatrice e 
grande desiderio di operare per il 
bene delle anime. Possiede nell ani- 
ma quel « quid » che fa pronunciare 
a tutte le anime eccelse il deside- 
rio di diventare sante. 

Assiste e consola le orfanelle, ve- 
glia i malati, riconduce sulla retta 
via le ragazze traviate, fonda le 
compagnie di S. Luigi, delle figlie di 
Maria e del S. Cuore di Gesù. 


e la Gerosa 


Essa ha un progetto: quello di 
operare concretamente a favore di 
orfanelle, dei malati, dei derelitti 
I mezzi non ci sono. C'è una infer- 
miera con lei che laiuta nell’assi- 
stenza: Vincenza Gerosa, nata a Lo- 
vere il 29 ottobre 1784, alla quale 
Bartolomea svela il grandioso pro- 
getto. Vincenza che è anch'essa un 
angelo di carità è entusiasta di coo- 
perare finanziariamente all’attua- 
zione dell iniziativa e mette a di- 
sposizione tutta la sua non indiffe- 
rente eredita. Sorge un « Conven- 
tino » con delle precise regole. Fon- 
da la scuola, un ospedale, un orfa- 


natrofio.Ma la fibratdi Bartolğmea 


non regge a questo immane lavoro 
e consumata dalle veglie e dalle 
privazioni muore a soli 26 anni. 

La Beata Gerosa rimasta sola, si 
consacra interamente a sviluppare 
il grandioso programma di carità. 
Altre anime generose si uniscono a 
Vincenza e danno vita all'Istituto 
Figlie della Carità di S. Vincenzo 
de’ Paoli. 

Oggi le comunità dell’ Istituto $0- 
no 566 in Italia e 70 in terra di mis-< 
sione e 8665 religiose. 

La commemorazione é stata fissa- 
ta il 27 luglio per Bartolomea Ca- 
pitanio e 28 giugno per Vincenza 
Gerosa. 

RENZO LONGHI 


COLONIE ESTIVE 


(Continuazione della prima pagina) 


osservazione post-colonia verrebbe così risolto da questo medesimo Ente, 
che — una volta chiuse le colonie — rimarrebbe più che mai vigile a se- 
guire singolarmente tutti i bambini, i bambini sani, o predisposti, o am- 
malati. Perchè anche i bambini sani, naturalmente, per mantenerli sani, 
debbono essere osservati e assistiti. In una lezione che ho avuto occasione 
di tenere al Convegno dei consulenti medici regionali della P.C.A. ranno 
scorso, ho già detto che la scelta dei soggetti da inviare in colonia deve 
espletarsi senza soluzione di continuità, di anno in anno, in tutti i posti 
in cui il bambino svolge la sua attività, dalla casa alla scuola e dalla 


scuola alla colonia stessa. 


— A proposito della P.C.A., Eccellenza, quale il suo giudizio sulla 
opera svolta da essa nel campo delle colonie estive? 

— Ho già avuto occasione di dichiarare pubblicamente che in testa 
a tutti, nella organizzazione delle colonie estive, è la P.C.A.; nel campo 
dell'assistenza infantile il contribute da essa dato, con grande spirito or- 
ganizzativo e generosità di azione, può dirsi predominante; e mons. Bal- 
delli è l'animatore e realizzatore di una attività assistenziale davvero 


benefica, instancabile, preziosa. E’ indubbio che l’opera svolta dalla P.C.A. 
anche nell’estate 1949 è stata in tutto lodevole. 


Mentre il nostro Gine — uno dei più fidi collaboratori fotografici di 


queste pagine — volteggia ancora per il vasto studio puntando l'obbiet- 
tivo sullillustre intervistato, ci affrettiamo a restituire 8, E. Cotellessa 


alle esigenze della tabella dei suoi appuntamenti ed agli impegni del suo 
prezioso lavoro. Siamo appena sulla soglia dello studio, che già l'usciere 
si precipita ad annunciare un nuovo visitatore (per fortuna non si tratta 


di un secondo intervistatore).., 


P. G. COLOMBI | 


IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla 8. Sindone 
Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel res 
gale mistico volto fl REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 
e senza preghiera e listino si possono @vere contrassegno di L. 380, 


stino e piccoli saggi con L.50. 


Fotografia Princ. Arcivescovile Cav. G, Bruner 
Trento =- Via Grazioli, 25 
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ANNO XVII 


FAG.» 


MILANO, 17 maggio. 


La mattina del dieci maggio in 
tutta la plaga della Bassa Milane- 
se, la più ubertosa di Lombardia, 
quella dove per l'abbondanza delle 
acque. freatiche e la fitta rete dei 
fontanili, delle rogge, dei ruscelli, 
dei canali artificiali, si realizzano 
persino otto e nove tagli di fieno 
annuo e le stalle son piene di gros- 
si capi, e vi si allevano le mucche 
da trenta e più litri di latte quoti- 
diano, i lavoratori agricoli avreb- 
bero dovuto scioperare. La mag- 
gior parte delle aziende rurali, va- 
ste attrezzatissime, ben provvedu- 
te di macchinario moderno, sono 
condotte in affittanza. Gli affittuari 
si valgono largamente di mano di 
opera salariata la quale, oltre il 
compenso in denaro, riceve nelle 
grosse cascine, alloggio combusti- 
bile, generi aiimentari, compreso il 
Íatte. Lo sciopero avrebbe dovuto 
éssere un’appendice. di altro scio- 
pero che era stato effettuato il 29 
aprile e era durato soltanto un 
giorno; dopodiché da entrambe le 
parti s’era deciso di ripigliare le 
discussioni sui punti controversi, 
punti salariali, naturalmente. 

Il 10 maggio lo sciopero non fu 
effettuato. Il Prefetto di Milano era 
intervenuto tempestivamente per 
consigliare ai rappresentanti delle 
parti in contrasto un riallaccia- 
mento delle trattative; e così, difat- 
ti, era avvenuto. Con molta soddi- 
sfazione, bisogna dirlo, quasi una- 
nime. E’ questo il periodo delle 
massime fienaggioni, il periodo in 
cui la stalla, massima delle ricchez- 
ze agresti di queste terre umide, at- 
tinge il più alto grado di opulenza. 
Il lavoro sui prati, in fienile, tra il 
bestiame è intensissimo, vi sono 
molte possibilità per i braccianti di 
profrarre Vorario norniale delta fa- 
tica, di realizzare ragguardevoli 
straordinari, chè gli affittuari avve- 
duti ed espertissimi non lesinano la 
spesa, quando la spesa è proficua. 

A dolersi che lo sciopero non si 
facesse erano in pochi: gli attivisti 
comunisti, gli agitatori di profes- 
sione, coloro che qui chiamano i 
« menatorroni del disordine croni- 
co». Era per essi una occasione 
perduta di far bella figura, di dare 
ad intendere alle masse che le con- 
quiste che essi avrebbero realizza- 
te, erano state frutto delle imposi- 
zioni e delle minacce, della maniera 
forte, insomma, e non di quella lo- 
gica e di quella ragionevolezza che 
qui specialmente finiscono sempre 
col prevalere. Bisogna dire che gli 
agitatori estremisti che operano 
tra le moltitudini agresti che lavo- 
rano i campi in vista della guglia 
maggiofe del Duomo, hanno scarso 
seguito; sono, anzi, sopportati co- 
me ineluttabile fastidio; non rie- 
scono a conquistarsi qualche par- 
venza di prestigio e a farsi modi- 
camente ascoltare se non quando 
c'è qualche nodo duro nella situa- 


zione ed essi propongono di scio- 


glierlo con la violenza che esercita 
qualche fugace suggestione. 

A Segrate, un comune di tre mila 
abitanti confinante -col comune di 
Milano,- spaziante sulla plaga ric- 
chissima di acque che ne fornisce 
al bacino artificiale dell’idroscalo, 
gli attivisti che agiscono tra i ru- 
rali subiscono le influenze dei mag- 
giori colleghi della grande indu- 
stria, quelli dei grossi stabilimenti 
siderurgici e metalmeccanici, in 
perenne ricerca di motivi di sov- 
vertimento, di dissensione, di pro- 
testa che suscitino atmosfere arro- 


ventate, che tengano le moltitudini 


dei lavoratori in perenne stato di 
irrequietezza, sempre pronti a get- 
tar olio sul fuoco per quello scoppio 


ai carabinieri che ansiosamente 
gli chiedevano; Chi è stato? rispon- 
deva scrollando la testa e facendo 
cenni che volevano dire: « Gente 
di qui, ċioè della cascina ». Tale 
d'altronde era la voce pubblica: 
« L'hanno pestato per odio, hanno 
pestato per vendetta » Quale odio, 
qual proposito di vendetta poteva 
aver suscitato quell’ometto esile, 
tranquillo, arguto, benvoluto da 
tutti? Non fu arduo rispondere a 
quella domanda. I carabinieri ave- 
vano operato una dozzina di fermi 
di gente abitanté nei paraggi della 
cascina, e tre giorni dopo rimette- 
vano fermati e rapporti alla Que- 
stura e precisamente alla squadra 
politica trattandosi, appunto, di 


tro Bacchini, pure lui vwenticin- 
quenne. Compito precipuo del 
Bianchi era di spiare ron soltanto 
Vatteggiamento materiale dei sin- 
goli braccianti, ma anche di scru- 
tare il loro stato d’animo; e natu- 
ralmente, riferire ai supertori ge- 
rarchi. Piccolo, lo sguardo sfug- 
gente, solitamente taciturno, fan- 
ciullo senza sorrisi, il Bianchi era 
ben visto dai capi per il suo zelo 
ostinato. Egli. aveva avvicinato il 
vecchio Montoli, gli aveva chiesto 
ragione del suo contegno. L'altro 
bonariamente, gli aveva risposto 
dandogli una pacata lezione di saq- 
gezza e di praticità: «lo sono ad- 
detto alle bestie — aveva dett“ — 
non abbandono le bestie, perche ne 


Quando il cardinale Schuster interveniva due setti- 
mane fa con.la sua ansiosa e commossa parola in un 
articolo intitolato « Basta» contro l'opera deleteria 
-dell'istituzione comunista dei « pionieri » intesa ad 
~ avviare i fanciulli alla più deleteria immorale sinistra 
esistenza, e negava il diritto dei Sacramenti a quei 
enitori che consapevoli della nefandezza delle mete 

3 di quella istituzione, consentono che i propri figliuoli 
ne siano irretiti, era, ancora una volta, presago. Egli 
non. avevt bisogno di basare le sue recriminazioni 
e i suoi provvedimenti sui fatti specifici denunzicti 
circa i metodi di propaganda, di « educazione e di 


proselitismo» usati da 


« Pionieri ». Egli avvertiva 


il papas generico, vasto e profondo, che incombe 
sulla societa se si consente che le giovani anime, 


che i giovani cervelli, siano attossicati a 
guisa, cioè con la sistematica bestemmia 


uella 
ogni 


valore spirituale morale:-umano.-La tragedia di Se- 
grate doveva, a pochi giorni di distanza, confermare 
-- nelmodo più suadente.che il Presule aveva ragione. 


e quell’incendio che è meta co- 
stante dell’estremismo dissolvitore. 
Appunto a Segrate, nella grossa 
cascina Olgia, s'era fatta all’alba 
una scoperta che era parsa per 
breve ora inesplicabile. In una stal- 
la di venticinque vitelli il vecchio 
bergamino che li aveva in custo- 
dia, Pietro Montoli di 73 anni e 
che dormiva nelta stessa stalla nel 
periodo in cui era necessario che le 
sue cure fossero assidue e anche 
notturne, era stato trovato steso al 
suolo fuori della sua branda con 


orrende ferite alla testa dalle quali. 


fuorusciva un poco di materia ce- 
rebrale. All’ospedale dissero subi- 
to: è spacciato: invece sopporto la 
trapanazione del cranio, forse sa- 
rebbe sopravvissuto se non fosse 
stata la gran perdita di sangue. Il 
vecchio era stato ferito, evidente- 
mente, con un mazzapicchio, forse 
verso la mezzanotte; il suo corpo 
inerte era stato ritrovato sei ore 
depo. Comunque i colpi avevano 
leso la sede cerebrale della parola. 
Lo sciagurato spird cinque giorni 
dopo senza esseré riuscito a scio- 
glier la lingua; tuttavia capiva, e 


« delitto politico », Il vecchio Pie- 
tro Montoli era stato ucciso da un 
ragazz0, Mario Bianchi diciasset- 
tenne e il Bianchi aveva ucciso per- 
che altri, se proprio non gli aveva 
intimato: « Uccidi» sicuramente gli 
aveva detto: « Percuoti». Più pre- 
cisamente: « Pestalo, dagli la te- 
zione che si merita » Mandant? di 
così truce incombenza: Giuseppe 
Padovan di 25 anni, capo sezione 
del comunismo locale, il più furen- 
te di tutti perchè lo sciopero agri- 
colo predisposto da tempo non pi- 
gliava la piega intransigenté e ri- 
voluzionaria desiderata. Il vecchio 
Montoli, il 29 aprile, non aveva 
scioperato; non solo, ma aveva det- 
to esplicitamente, con la tipica 
franchezza dei vecchi candidi e in- 
dipendenti, che non avrebbe scio- 
perato mai. Quel suo proposito era 
stato raccolto dal ragazzo che era 
stato nominato da due ar.ni, quando 
nonostante la giovanissima etd era 
stato iscritto tra i comunisti, col- 
lettore di cellula. Orgogliosissimo 
di quel titolo obbediva ciecamente 
tanto al capo sezione quanto al ca- 
po cellula della cascina Olgia, Pie- 


soffrono; non importa se la ricchez- 
za che esse rappresentano non é 
mia; è una ricchezza; e i suoi frutti 
beneficano tutti». Il ragazzo s'era 
subito recato a rapportare; e quan- 
do alla vigilia del 10 maggio gli 
chiesero: «Che farà domani quel 
vecchio testardo? » aveva risposto: 
« Certamente rimarrà a guardia 
dei suoi vitelli ». Allora il capo se- 
zione Paduvan chiamato a rapporto 
ål capo cellula Bacchini gli aveva 
intimato: « Tu gli darai una buona 
lezione ». Ma l’altro s'era rifiutato: 
«Io non ” pesto” un vecchio di.75 
anni; sarebbe troppo vile». Il ca- 
po sezione non aveva insistito, ma 
nel libro segreto dei suvi giudizi 
sui propri gregari aveva scritto: 
« Piero Bacchini: un molle ». Gior- 
no sarebbe venuto che anch’egli 
avrebbe dovuto scontare la sua de- 
bolezza. Subito dopo il capo sezio- 
ne convocò Vintransigente, il riso- 
luto, Vinesorabile. Il ragazzo Bian- 
chi accettò senza batter ciglio lin- 
carico che il Bacchini aveva respin- 
to. E da stabilire fino a che punto 
obbedì agli ordini ricevuti e quan- 
to fu sua iniziativa. Certo è che si 


RMATO DALLA PROPAGANDA COMUNISTA 


muni di un grosso martello da ma- 
nescalchi. Entro alla mezzanotte 
nella stalla chiusa dal di dentro da 
una finestrella, trovò il {vecchio 
Montoli immerso nel sonno; lo colpì 
due volte; lo avrebbe finito se il 
manico di legno non si fosse spez- 
zato in due. Allora raccattò i pez- 
zi dell arma, balzò ancora sulla fi- 
nestra, do.o aver gettato una oc- 
chiata sul vecchio che grondando 
sangue-e barcotlante aveva cercato 
di raggiunger la porta per uscire 
e imvocar soccorso, ma non v’era 
riuscito ed era ripiombsto al suolo. 
It martello fu gettato nel folto di 
un campo di avena. Lo ritrovarono 
tre giornt dopo i carabinieri, tosto 
che il ragazzo aveva reso la sua 
confessione. Confessione piena, 
esplicita, minuziosa. Di cui la par- 
te più terrificante non fu tanto nel- 
la descrizione del delitto quanto 
nella fredda esposizione dei moti 
propulsori. Il Bianchi, orfano di pa- 
dre e di madre, addetto ai lavori 
della stessa cascina Olgia ove abi- 
tava in casa di genitori adottivi, era 
la tipica anima selvatica, plasmabi- 
le a libito dell’altrui perversità. Il. 
Padovan gli aveva detto: Tu devi 
fare questo; ed egli aveva trovato 
logico di farlo. Ad un certo punto 
dell’interrogatorio ha precisato: 
« Da tempo mi andavano empiendo 
la testa sui doveri che mi venivano 
dallessere qualcosa nell’organizza- 
zione comunista. Ho creduto di 
compiere il mio dovere ». Suo do- 
vere aggredire nel sonno un vec- 
chio di 75 anni; suo dovere massa- 
crarlo a colpi di martello, per poi 
poter correre trionfante al suo ca- 
po e comunicargli: « L'ordine è sta- 
to eseguito ». 

La mostruosità dell’evento, biso- 
gna dirlo senza ambagi, non è sta- 
ta; forse, sufficientemente rilevata 
né dalla pubblica opinione né dalla 
stampa in genere. L’assassino di- 
ciassettenne, figura precocemente 
bieca di incosciente criminale ri- 
chiama la ypgura di altri fanatici 
che compariranno tra breve in As- 
sise: i gregari della « Volante ros- 
sa» lorganizzazione criminosa di 
Sesto San Giovanni che venivano 
sovente sospinti ad imprese di « pe- 
Staggio» e di spedizioni punitive 
ighorando persino chi erano le 
vittime, che cosa avevano commes- 
so. Truce milizia di sicari, magari 
inconsapevoli, ma ai comandi di 
consapevolissimi mandanti. Ad av- 
vertire lenormita dell'episodio ë 
stato l'organo del comunismo locale 
che ne ripudia la responsabilità 
affermando «non essere ammissi- 
bile che un gerarca comunista ab- 
bia dato l’ordine nefando». Non 
ammissibile, ma avvenuto. Anche il 
Padovan nega. Nega tutto, e la sua 
colpevolezza potrebbe essere indi- 
ziaria se contro di lui non fossero 
le esplicite accuse del ragazzo su- 
pinamente obbediente e del giova- 
notto che si rifiutò di obbedire. 


MARIO DINI 


_ Gli attivisti tengono piccoli comizi nelle cascine. 
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IL giorno in cui questi spunti di 
cronaca internazionale cadranno 
sotto gli occhi di un lettore disat- 
tento sarà, presumibilmente, Pente- 
coste. Mentre le scorrerà con una 
sommaria lettura, a Berlino cinque- 
centomila giovani provenienti da 
tutta la Germania staranno sfilando 
per le strade del settore sovietico 
della città. Con molta probabilità 
a Washington, a Parigi, a Lor-dra — 
e forse anche a Mosca — i membri 
dei rispettivi Governi e le maggio- 
fi autorità politiche e militari si 
terranno a portata di... telefono in 
caso di una qualche improvvisa 
convocazione. Dopo la marcia dei 
« Diecimila » di Senofonte — ricor- 
di dell'antica Grecia — e la « lunga 
marcia » di Mao Tse Tung — ricor- 
di della Cina moderna — questa 
dei cinquecentomila giovani tede- 
schi minaccia di essere la « mar- 
cia» piu nota. Ma accade che la 
montagna partorisce un topolino. 

Molto probabilmente lunedi la 
attesa si concluderà con una 
stanchezza infinita nelle gambe dei 
marciatori; in una giornata di libe- 
ra uscita andata in fumo per le for- 
ze della polizia tedesca occidentale 
e per le truppe anglo- franco-ame- 
ricane che presidiano i rispettivi 
settori di Berlino; in una domenica 
tn cui, malgrado l’intenso lavoro di 
questi ultimi giorni, gli uomini po- 
litici non avranno potuto distende- 
re i nervi. Ma potrebbe anche es- 
sere un lunedi molto movimentato. 

Organizzando questa « marcia » la 
Unione Sovietica, per linterposta 
persona det comunisti tedeschi, 
vuole dare una manifestazione di 
forza. Lo scopo: dimostrare quanto 
sia precaria la presenza degli oc- 
cidentale nell'antica e futura capi- 
tale della Germania. In. termine 
tecnico si potrebbe dire che rap- 
presenta un tentativo di intimida- 
zione. Gli occidentali, però, non so- 
no disposti a lasciarsi intimidire. 
Essi sanno benissimo su quali piedi 
di argilla posi questo colossale sfor- 
zo di propaganda e di organizzazio- 
ne. E attendono. Se la dimostrazione 
di forza della teoria cercherà di tra- 
dursi in pratica, reagiranno. Il mon- 
do attende lunedi e, magari, per 
misura di sicurezza, anche qualche 
altro giorno dopo lunedi. 


Da Berlino a Londra 


Berlino sta diventando quasi il 
piccolo palcoscenico di un teatro 
sperimentale. Con una settimana di 
anticipo sulla « marcia », le Forze 
Armate americane vi hanno cele- 
brato con particolare solennità la 
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LA DONNA E L'UOMO 


Ij Prof. Nicola Pende — in BEL 
MONDO 2-50 — esamina scientifi- 
camente corpo e anima della donna 
nei confronti delluomo, il quale 
è comunemente, `una creatura 
monca, incompleta, dissociata, 
quando non s'incontri con una 
creatura femminile che formi, con. 
lui, più che una sola carne, una 
sola anima, quasi una sola per- 
sonalita. 

Nel medesimo numero 2-50 del- 
la rivista BEL MONDO il profes- 
sor Di Francesco esamina a fondo 
problemi matrimoniali di estrema 
importanza ed attualita. 

Altri problemi © di particolare 
interesse, sempre riguardanti la 
vita matrimoniale e famigliare, fino 
ai suggerimenti e alle note riguar- 
danti anche gli aspetti più pratici 
della casa, completano questo 
nuovo BEL MONDO 2-50, 

BEL MONDO si trova solo nelle 
migliori librerie, oppure si può 
richiedere direttamente a: Istitute 
« La Casa» - Via Mercalli, 23 - 
Milano. C. C. P. 3-378. (Un nume- 
ro: L. 200. Abbonamento ai 6 nu- 
meri 1950: L. 1100). 

BEL MONDO è una rivista as- 
solutamente unica per la sua 


esclusiva ed ampia trattazione di 


problemi matrimoniali e § fami- 


liari. 


MARCE E PARATE 


lore giornata di festa. Sino allo 
scorso anno l'esercito, la marina e 
aviazione degli Stati Uniti cele- 
bravano ciascuno la propria festa 
per proprio conto in giorni diversi. 
Da quest'anno la celebrazione sarà 
unica. Il concetto che la presiede, e 
che è stato il motto della giornata, 
dice: « unità nella difesa ». A Ber- 
lino la parola d'ordine ha avuto un 
significato particolare: unità di tut- 
te le forze democratiche contro 
qualsiasi minaccia. 

Essa è valsa per la particolare 
minaccia che potrebbe i..combere 
sulla città, ma finisce per avere un 
significato per tutti i Paesi demo- 
cratici che sentono pesare la mi- 
naccia comunista sulla civiltà, sulla 
libertà dei popoli, sull’indipendenza 
delle Nazioni. Così sul palcosceni- 
co internazionale di Berlino, fra la 
« marcia» comunista e la parata 
occidentale, la rappřesentazione è 
in corso: ancora non è dato sapere 
se si rappresenta un dramma, se 
sono quadri staccati 9 è una com- 
media. Per alcuni aspetti — quelli 
appariscenti — sono quadri. stacca- 
ti, episodi della guerra fredda. La 
guerra fredda potrebbe mutarsi in 
guerra calda e sarebbe il dramma. 
Se il motto «unita nella difesa» 
rappresenta solo tre parole cut non 
corrisponde un sentimento profon- 
do di solidarietà internazionale, 
quella che si recita è una tragica 
commedia. 

Gli Stati occidentali non possono 
dire se la guerra fredda si conclu- 
derà con uno spaventoso dramma. 
Ma possono cercare di impedire 
questa conclusione rendendo più 
forte la loro solidarietà, escludendo, 
cioè, che a Berlino si stia sperimen- 
tando una commedia da recitare 


CRIVELLO 


Non gli interessa ? 


Un periodico ha domandato a Togliatti: 
«Che cosa pensa dell'Anno Santos. E 
lui; « E’ cosa che non m'interessa ». 

Non è if caso di discutere, nel merito. 
Anzi, è il caso di premettere, francamen- 
te, che si può ben dubitare della oppor- 
tunità di rivolgere — da parte di un cat- 
tolico (trattasi, crediamo, di periodico 
cattolico) — un simile quesito ad un si- 
mile soggetto. 

Tuttavia, ci piace supporre che Palmiro 
abbia un po’ esagerato per puro rispetto 
umano. Se egli personalmente non- ha di- 
retti interessi col giubileo, si pud dire 
altrettanto di tante e tante persone, an- 
che care, che stanno vicino a lui? La 
sua consorte è ebrea. E quanti sono gi’ 
ebrei direttissimamente interessati al 
giubileo? Sono moltissimi. Dagli umili 
rivenditori di ricordi di Roma e di og 
getti sacri (che stazionano pei Borghi e 
altrove) ai medi e grossi commercianti 
che hanno impegnato capitali e lavoro rer 
apparecchiarsi degnamente al Giubiles. 

Ancora. Tra } moltissimi — capitalisti 
e lavoratori — interessati al giubileo 
quanti sono | comunisti? Molti, molti! 

E finalmente. Tra quelli che hanno gia 
tratto un beneficio notevole dall’Anne 
Santo come fa, Paimiro, a dimenticare i 
3000 compagni che sono usciti dalle car. 
ceri in grazia della « amnistia » dell'Anno 
Santo? 


E’ possibile credere che un uomo di 
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poi su un palcoscenico mondiale. Le 
Conferenze di Londra hanno stu- 
diato con che mezzi, e con quale 
applicazione di questi - mezzi, st 
possa dare una solidale unità al 
mondo occidentale. La prima metà 
del cammino è stata fatta. Rimane 
da compiere laltra metà. La più 
difficile. Ma i piani valgono solo 
se si applicano. 

Notizie di prima pagina 

Tutti i giornali hanno riportato 
nelle loro prime pagine notizie di 
luttuose sciagure avvenute in que- 
sti ultimi giorni un po’ dovunque. 
Una esplosione ha devastato una 
miniera belga, un'altra una minie- 
ra tedesca; una esplosione ha scon- 
volto la vita di una cittadina por- 
tuale americana. Nel Canadà una 
spaventosa innondazione ha priva- 
to migliaia di persone della loro 
casa. L'elenco, purtroppo, potrebbe 
continuare. Dinanzi a tali sciagure 
tutti si commuovono sinceramente. 
Ci si domanda come; in un domani, 
sciagure pit gravi, non provocate 
dalla cieca furia dégli elementi, ma 
da una calcolata volontà distrut- 
trice degli uomini possano essere 
lette nelle brevi righe di un bollet- 
tino, senza nessuna commozione e 
forse, perfino con compiacenza. 

Se si pensa bene sono contradi- 
zioni mostruose.~ La vera natura 
dell'uomo, pero, sit manifesta nella 
commozione che oggi prende i cuori 
e non nell’indifferenza che domani 
potrebbe farci-apprendere senza un 
battito di -ciglio le stesse tragedie, 
moltiplicate per mille. Alla radice 
della mostruosa contraddizione è il 
disumano sentimento dell'odio. 
Purtroppo su di esso una dottrina 
politica fonda le sue speranze. Per 
combatterla non c'è che un mezzo: 
l'amore, ricordandosi che questo è 
un sentimenta che non si dimostra 
a parole, ma con 7 fatti- Questi fat- 
ti procedono tutti da un concetto: 
solidarieta.. Fra: gli «uomini -é far le 
Nazioni. Cosi siamo tornati un’al- 
tra volta’a questo principio: ~ 


G. L. BERNUCCI 


cuore come lui non s’interessi affatto do- 
gli interessi dei correligionari di sua mo- 
glie e di ben tremila suoi dipendenti? 


E’ un poco tardi 


Quella signora Ingrid, che da circa un 
anno sta sciorinando alla stampa dei due 
mondi i guardaroba delle sue avventure 
aduiterine, dichiara adesso al giornali: 
« Ho deciso di abbandonare l'arte. Voglio 
dedicare tutta la mia vita all'uomo che 
amo, al mio bambino, alla famiglia! ». 

Nobili propositi. Ma sarebbero stati 
molto più nobili e pid seri se fossero sta- 
ti espressi e mantenuti qualche anno pri- 
ma, quando ella sposava il disgraziato 
marito e metteva al mondo la prima scia- 
gurata figliola. Adesso, questi propositi 
vengono formulati e... poggiati sulla ro- 
vina di due famiglie: la famiglia di lei 
e quella di lui. Cioè, su due deplorevoli 
e ignobili spropositi. 


Le carceri non bastano 


Dove? Ma è naturale! in un reparto 
del paradiso russo, in Buigaria. Lo dice 
una notiziola dei giornati (19-5): « Nuove 
prigioni saranno costruite a Sofia ed in 
altri centri delfa Bulgaria. Le attuali pri- 


INTERNI 


LIQUIDAZ ONE DEL FIM 


La deliberazione presa dal Con- 
Siglio dei Ministri di liquidare il 
Fondo Industrie Meccaniche (FIM) 
affidandone la gestione di liquida- 
zione all’ARAR con dieci miliardi 
di fondo, ha sollevato le ire dei 
socialcomunisti e le preoccupazioni 
dei sindacalisti in genere. I primi, 
tanto per dimostrare che la loro 
irritazione è determinata soltanto 
dal desiderio che i lavoratori stia- 
no meglio, hanno inscenato qualche 
scioperuccio, quale sospensione di 
lavoro, qualche po’ di non collabo- 
razione, cose tutte che, come è noto, 
aiutano la produzione nazionale, il 
benessere del popolo ecc.; gli altri 
hanno pure invitato il Governo a 
considerare che altri 30.000 lavora- 
tori rischiano di rimanere disoccu- 
pati. 

Il Governo dal canto suo risponde 
che sperperare miliardi per assi- 
stere industrie che i loro proprie- 
tari consegnano allo Stato quando 
vanno male dopo averle sfruttate 
guadagnandoci miliardi quando an- 
davan bene, non è giusto nè utile; 
che non c'è pericolo di disoccupa- 
zione; e che in ogni caso lo Stato 
potra assorbire la mano d’opera 
eventualmente disoccupata trasfe- 
rendola ad altre imprese di pub- 
blica utilità. E tos! i sindacalisti 
sperano che sia, perchè se i mi- 
liardi al tempo prospero li hanno 
incassati gli idustriali non si vede 
perché i danni al tempo magro do- 
vrebbero pagarli i lavoratori. 


QUESTIONI PARLAMENTARI 


Due episodi dello svolgimento dei 
lavori parlamentari hanno proposto 
all’attenzione dei competenti due 
problemi che prima o poi andranno 
risolti. Venerdi scorso quando il 
ministro Segni doveva parlare sul 
bilancio đell'agricoltura erano pre- 
senti alla Camera una quarantina 
di deputati. I ministro dovette rin- 


gioni dove i condannati politici sono messi 
in comune con i delinquenti ordinari so- 
no diventate ormai insufficienti. Molte 
migliaia di detenuti politici vengono per- 
ciò inviati nelle miniere e nei campi di 
lavoro forzato prima ancora che venga 
pronunciata la sentenza». 

Ci dispiace molto per i bulgari e au- 
guriamo toro una prossima liberazione}; 
ma intanto, è proprio i! caso di dire: con 
l'avvento sovietico, hanno preso una bel- 
la... « buigheratura »! 


La parola a Terracini! 

Giustamente i! comp. Terracini ha pro- 
testato contro ii fatto che in Italia le lun- 
gaggini delle istruttorie giudiziarie co- 
stringono spesso degli arrestati a rima- 
nere in carcere uno e due anni — per 
essere poi rinviati a casa con tante scuse. 

Ma guardi, it Terracini, cosa si legge 
sul parasovietico « Paese-Sera » (17-5, pa- 
gina 6) a proposito dei tre (diciamo, tre) 
prigionieri italiani restituiti all’italia. 
(Sono tre generali, ma tre): « Sono stati 
trattenuti in prigionia dal Governo sovie- 
tico fine alla conclusione dell'inchiesta 
svolta a loro carico per accertare leven- 
tuale loro partecipazione ai crimini di 
guerra... Nulla essendo risultato a loro 
carico, sono stati rilasciati circa un me- 
se fa... 

Conclusione: per accertare un nulla la 
magistratura sovietica ha messo cinque 
anni. E quei tre fortunati hanno dovuto 
sopportare cinque anni di paradiso russo. 


viare il discorso. Ne è sorta la que- 
stione se sia utile continuare a di- 
scutere i bilanci preventivi, come 
ora si fa, ossia senza possibilità di 
ottenere variazioni fuorché minime 
e se non sia meglio che le commis- 
sioni parlamentari partecipino alla 
formazione dei bilanci discutendoli, 
prima che siano definiti, col mini- 
stro competente. 

L’altro episodio è accaduto al Se- 
nato ove Lussu e Mastino si sono 
opposti a che il sottosegretario An- 
dreotti rispondesse a una loro in- 
terpellanza, chiedendo la presenza 
del ministro competente. La que- 
stione di sapere quale sia la veste 
precisa dei sottosegretari si pone 
cosi davanti a una delle Camere, 
la quale farebbe cosa buona se 
prendesse l'iniziativa di risolverla 
Questi poveri Sottosegretari! La 
Costituzione non li nomina, non si 
sa bene se facciano parte del Go- 
verno o no; quando e fino a qual 
punto possano rappresentarlo: se 
non dovessero nemmeno rispondere 
alle interrogazioni in Senato avreb- 
bero proprio compiti da poco. 
PACE, GUERRA O RIVOLUZIONE 

«La cosa piu utile e più inte- 
ressante per il popolo italiano, alla 
fine di un duro e complesso lavoro 
è questa: che la causa della pace 
e le speranze della pace escono no- 
tevolmente fortificate dalla Confe- 
renza di Londra». Cosi ha dichia- 
rato Sforza di ritorno dalle riunioni 
londinesi; e su questo tono sono 
state le sue dichiarazioni al Consi- 
glio dei Ministri e al Senato. Na- 
turalmente l’opinione di Sforza non 
è condivisa dai capi del socialco- 
munismo i quali — Togliatti con 
un articolo su «l'Unità» e Nenni 
con un discorso a Verona — hanno 
prospettato come terza via fra la 
pace e la guerra, l'insurrezione in- 
terna. I circoli competenti riten- 
gono che per ora queste dichiara- 
zioni abbiano prospettato un sem- 
plice problema di polizia. 


CONGRESSI E CONVEGNI 


A Livorno è terminato il XXII 
Congresso nazionale del P.R.I.: di- 
verse critiche alla collaborazione 
con la D. C., qualche tirata non 
proprio anticlericale, ma « laicisti- 
ca», e infine un 85,5 per cento di 
voti alla mozione che invita a la- 
sciar tutto come sta, visto che a 
mutare, anche con le miBliori inten- 
zioni, si farebbe peggio. 

A Firenze il presidente Einaudi 
ha inaugurato il congresso mon- 
diale dell" UNESCO. La Messa pro- 
piziatrice è stata celebrata prima 
dell’apertura dal Vicario Generale 
di Firenze in Santa Croce; non sap- 
piamo in quale altra città del mon- 
do un congresso di cultura ed tdu- 
cazione avrebbe trovato una chiesa 
più adatta: con le «itale glorie» 
che chiude! E. LUCATELLO 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte ie matattie 
« Opuscoli gratuiti » 
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Un monumento poco noto: l’altare de] Miracolo. 


La tovaglia macchiata. Si vede il poste della patena. 
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I resti de] primo «oratorium » delle Reliquie i sorse il Duomo monumentale 


UNA SECOLARE TRADIZIONE 
FERMATA DALLA SCIENZA 


Il giorno del Corpus Domini di 
quest’anno giubilare il Santo Padre 
sara preceduto nella solenne pro- 
cessione eucaristica per piazza San 
Pietro dal reliquiario dell’Ostia e 
del Corporale che rammentano il 
miracolo di Bolsena (1264). 

Perché mai gli Orvietani hanno 
avuto dalla benignita del Sommo 
Pontefice questo privilegio? Per- 
chè — tutti lo sanno — la festa del 
Corpus Domini fu istituita nel 
mondo cattolico, (mentre prima era 
ristretta a Liegi) da Urbano IV 
con la bolla Transiturus datata da 
Orvieto 1'11 agosto 1264; e perchè 
— aggiunge una tradizione — Ur- 
bano IV si sarebbe risolto a taie 
istituzione in seguito al mira7zolo 
accaduto allora a Bolsena e da -ui 
stesso accertato in Orvieto. 


Tuttavia da parte di molti stu- 
diosi, soprattutto ésteri, si obietta 
che nella bolla d'istituzione Urba- 
no IV non rammenta il miracolo 
che pur l'avrebbe mosso alla deci- 
sione; anzi lo stesso Papa — dico- 
no — nella bolla dichiara di esser 
stato spinto all'importante innova- 
zione liturgica dal ricordo di quan- 
do, essendo ancor giovane sacerdo- 
te, a Liegi, gli era stato confidato 
da pie e sante persone che esse, per 
rivelazione divina, sapevano come 
un nuovo e speciale culto eucari- 
stico fosse gradito a Dio. 

A queste obiezioni aitri studiosi 
stranieri hanno aggiunto che non 
solo la festa del Corpus Domini, 
come istituzione di Liegi, è prece- 
duta alla bolla del 1264 e, quindi, 
al miracolo ad essa ricollegato; ma 
che del fatto miracoloso di Bolsena 
non si hanno documenti se non 
tardivi, del 1435! 

Specialmente quest'ultima argo- 
mentazione, - come ognuno com- 


prende, è particolarmente grave; 


perchè se- l'aċcusa fosse veritiera, 
bisognerebbe concludere che il mi- 
racolo di Bolsena è un falso. | 

Perciò, da oltre due secoli,-bene- 


meriti studiosi — soprattutto del. 


clero — di Orvieto e Bolsena hanno 
cereato di raccogliere e di vagliare 
i documenti storici sui miracolo. In 
modo particolare vanno rammen- 
tati Splendiano Andrea Pennazzi, 
Francesco Battaglini, Francesco 
Lazzarini, il celebre Cozza-Luzi e 
Francesco Di Maura, i quali; divi- 
dendosi il lavoro, hanno precisato 
non pochi particolari storiografici 
e filologici; Più di recente si sono 
segnalati Cesare Cerretti, Alceste 
Moretti, paleografo di gran valore, 
e Angelo Serafini. | 

E i risultati delle loro indagini e 
delle loro controbiezioni possono 
così riassumersi: 1.) Urbano IV non 
poteva citare il miracolo nella bol- 
la istituzionale della festa, perche 
i Pontefici basano le loro sovrane 


L’Ostia e il Corporale furono collocati nel Reliquiarie 


decisioni su ragionamenti teologici 
e non sui fatti miracolosi, (i quali, 
come si sa, non sono di fede neces- 
saria); 2.) se nella bolla Transiturus 
si legge, tuttavia, un richiamo alle 
esperienze personali e giovanili di 
Urbano IV, questo brano appare 
soltanto nella seconda edizione, 
avignonese de] 1311, della bolla; e 
il testo originale conservato nel- 
l'Archivio Segreto Vaticano, manca 
di tale inciso; 3.) non mancano do- 
cumenti importanti che si riferi- 
scono al miracolo di Bolsena e sono 
di non molto posteriori: la lapi- 
de di Bolsena, ove fu ricopiato nel 
1573 un testo del 1330 circa; il reli- 
guiario smaltato, del Duomo d'Or- 
vieto, ove è figurata nel 1337 la 
storia del miracolo; gli affreschi 
nello stesso Duomo dove la storia 
é ripetuta con didascalie scritte nel 
1361; la bolla papale, di Gregorio 
XI in data 1377, dove è raccontata 
brevemente la storia del miracolo. 

Come si vede l'accusa — tacita 
ma precisa — che il miracolo di 
Bolsena fosse storicamente attesta- 
to solo da documenti tardivi, e 
quindi mancasse di base dimostra- 
bile; tale accusa cadeva grazie agli 
studi dei dotti sacerdoti sopra ci- 
tati. (Tuttavia non manca chi la 
ripete, ed anche di recente, nel 
1946, sè dovuto rileggere in un 
autorevole libro stampato ad An- 
versa, la vecchia obiezione. La 
quale, ormai, non depone certo a 
vantaggio della cultura di chi l’ha 
scritta, o della di lui serenità di 
animo). 

Ma se il più antico documento sul 
miracolo di Bolsena è quello del 
1330, ripetuto nella cinquecéentesca 
lapide sopra detta, siamo pur sêm- 
pre lontani dal 1264. 

Per compiere un ulteriore. pass? 


innanzi nelle ricerche, chi scrive 


comiņciò ad ẹsaminare- nel -1939 il 


testo d’una sacra rappresentazione: 


orvietana, che appunto narra la 
vicenda miracolosa. Esso è conte- 
nuto nel Cod. 528 della Biblioteca 
Nazionale di Roma, Di questo testo 
drammatico s'erano occupati sino 
allora molti studiosi — fra gli altri 
il Torraca — ma soltanto per il Šuo 
pregio letterario. Solo il Cerreti 
disse che «si recitava» verso i}-1380, 
ma non cercò le origini dello -spet- 
tacolo. Dall’osservazione, invece, di 
vari anacronismi sfuggiti all’esten- 
sore del testo drammatico, è sta- 
to possibile a chi qui scrive di di- 
mostrare che questo è del 1325, nel- 
la parte più antica. Alla quale, circa 
sette anni dopo, è stato aggiunto un 
finale d'ispirazione domenicana. (La 
dimostrazione sarà fornita ai com- 
petenti in un’edizione critica del 
testo che è alla stampa da parte 
del noto editore cattolico Berardet- 
ti, di Roma). 

Pervenuti cosi al 1325 noi pos- 


& tac 
| de 
ae Ii Miracolo in un affresco del Trecento. = 
= 
au 
rit 
ra 
> St 
l ne 
| — 
e 


BOLSENA 


ici 
li, 
S- 
us 
lle 
di 


re 
1e, 

e 
>]- 
ca 


siamo osservare che a quello spet- 
tacolo, pubblico ed annua.e, assi- 
stevano anche gli anziani ed i vec- 
chi che erano stati, in gioventu, 
Sessant'un anno prima, testimoni 
del miracolo. (E se un cronista pud 
scrivere il falso e serrarlo nei pra- 


* přio cassetto, per ingannare 1 p3- 


steri, non si possono ingannare con 
false storie contemporanee gii spet- 
tatori a teatro: un testo dramma- 
tico è un atto pubblico). 


Ma bisognava risalire ancora più 
indietro. E questo era fin dal 191i 
il segreto assillo del celebre ar- 
cheologo e storico orvietano, Peri- 
čle Perali, testè defunto. Egli, nella 
sua anima altamente cattolica e nel 
suo ingegno vivace e critico, av- 
vertiva che si poteva ottenere dalla 
scienza moderna una pardla defi- 
nitiv i. 

Ma questo suo nobilissimo desi- 
derio, il Pera:i non potè appagarlo 
fino al luglio del 1949, allorché 
Yansia dello studioso si fuse con la 
decisa volontà chiarificatrice di un 
Pastore: S. E. Mons. Francesco 
Pieri, il giovane e ardito Vescovo 
Orvieto. 

E siccome il prof. Perali fece sa- 
pere al venerato suo Presule che 
era necessario affrontare un certo 
nascondiglio sotterraneo del Duo- 
mo, Monsignor Pieri diede la piena 
autorizzazione, sapendo che la ve- 
rita non teme indagini, e giusta- 
mente valutando le alte qualita del 
Perali, pur tanto avversato dagli... 
avversari della Chiesa. 

Ii Ministero italiano della Pub- 
blica Istruzione per personale inte- 
ressamento di S. E. il prof. Guido 
Gonella, acconsenti a che prendesse 
parte alla indagine il valorosissimo 

rof. Alfonso Gallo, Direttore di 

uell'Istituto di Patologia del Libro 


‘athe tante Nazioni invidiano all’Ita- 
oia—E prèssoʻil detto Istituto — in- 


fatti — sono avvenute le ricerche 
analitiche, paleografiche e chimi- 
che. 

Si- trovarono laggiù- nèl nascon- 
diglio due cassette, di cui una assai 
antica, con dentro vari Lini insan- 
guinati, una borsa di broccato d’oro 
e tre scritture, di cui due furono 
‘dai competenti — il Mercati, il Pe- 
rali, il Gallo, il Battelli, il Muzioli 
— riconosciute come attinenti al 
processo d’acclaramento del mira- 
colo: scritture del tardo Duecento. 
Una — anzi — di mano probabil- 
mente francese. 

Come si vede, la critica scien- 
tifiea piu rigorosa è ormai riuscita 
a risalire sino ai giorni stessi del mi- 
racolo di Bolsena. E una pubblica- 
zione imminente delle « Edizioni di 
Storia e Letteratura » ne renderà 
noti i risultati. 


ė 


Ma restava, sempre, un quesito: 
= Quando avvenne, di preciso, que- 


E in fondo a tre botole furono 
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sto miracolo? Davvero prima dellf 
bolla Transiturus? 
A questo dubbio ha cercato di 


rispondere chi qui scrive, racco- 
gliendo nella pubblicazione subito 
sopra accennata tutti i documenti 
dei sec. XIII e XIV sul miracolo. 

I risultati, in breve, sono questi: 
lll agosto 1264 era trascorso dą 
pochi giorni, quando il Papa Ur- 
bano IV rimase commosso dal mi- 
racolo o per lo meno dai risultati 
del processo canonico sul fatto 
stesso. 

Egli poté appurare che un prete 
pellegrino, di ritorno da Roma, 
mentre celebrava la Messa nel- 
l'altare di S. Cristina a Bolsena, 
vide alla consacrazione |]’Ostia in- 
carnarsi e sanguinare. Il prete rac- 
colse |’Ostia entro il corporale, che 
ripiegò come d'uso. Ma il Sangue 
vi impresse numerose macchie, di 
cui alcune con forma stranamente 
simile al volto di Gesu. Il Sangue 
colò anche sui purificatori e sulla 
tovaglia, che era stata, poveramen- 
te, adattata con un vecchio abito 
liturgico caduto in disuso (il fa- 
none, che ora ha mantenuto solo il 
Sommo Pontefice). Urbano IV, a 
tale conclusione, volle celebrare con 
tutti i Cardinali e i Prelati di Curia 
la prima processione solenne del 
Corpus Domini. Per di piu spedi 
un corriere a Liegi, perché subito 
il primo giovedi, appena arrivato 
il messaggero, quel Vescovo, Enrico 
di Gueldre, si affrettasse a celebrare 


una consimile cerimonia; per quan- 


to con la bolla di pochi giorni in- 
nanzi egli avesse stabilito di co- 
minciare la serie delle nuove feste 
eucaristiche con il prossimo anno 
1265. 

Un mese dopo il Papa mori. Le 
reliquie del miracolo restarono, 
così, nelle mani degli Orvietani. 
E questi, per venerarle, dapprima 
le portarono nella vecchia catte- 
drale, poi, dovendosene fabbricare 
una. nuova — il Duomo attuale — 


_miséro mano ad una chiesetta, pē- 


raltro assai pregevole. Il disegno 
fu verisimilmente di- Arnolfo di 
Cambio, che allora si tròvava in 
Orvieto. Poi essendo venuti altri 
artisti per il Duomo nascente, si 
pensò a far decorare da questi la 
chiesa del Corpus Christi; e Loren- 
zo Maitani vi scolpi una statuetta 
ch'è il suo capolavoro. 

La fabbrica maestosa del Duomo 
fini per incorporare la chiesetta, 
della quale resta, tuttavia, il por- 
tale. Poi nel 1337 il Vescovo Ber- 
tramo dei Monaldeschi, domenica- 
no, con alcuni Prelati donarono lo 
splendido reliquiario che tutto il 
mondo ammira. E dentro vi furono 
riposti l’Ostia incarnata e il Cor- 
porale perchè in esso si vedevano 
le figure dalla forma simile al volto 
del Signore. Tutto il resto — in- 
vece — fu collocato nel sotterraneo 
(dopo il 1366); la dove ora è stato 
ritrovato, per lo studio critico. 


ANDREA LAZZARINI 


nascosti i decumenti. 
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Il S.mo Corporale macchiato dall’Ostia involta dentro. In una delle macchie si può vedere ij Volto di Gesi 
i 
| 
y § 
i 
4 
£ | 
. Il Papa Urbano IV accertatosi de] Miracolo, lo comunica al popolo. 
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8. E. Mons. Pieri e il prof. Peralj (+ 1949) 
cui si debbono gli studi critici. 


La cassetta ferrata che racchiudeva į documenti. | jw 
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risponde.perlenme 
3 A PROPOSITO 
Dl «FIGLI DELLE TENEBRE» 


Se il segno distintivo deve essere quello 
di una maggiore scaltrezza nei confronti 
degli antagonisti, si pud attribuire sen- 
z’altro il titolo di « figli delle tenebre = 
a Quei bravi compagni delle Botteghe 
Oscure. 

Chi li batte in tempestività nelle pro- 
dezze calligrafiche in rossonero sui muri? 
Il nuovo ritrovate «C. F. 9» supe- Prodezze che vanno a scapito della gram- 
riore „alla penicillina è state sco- vogliamo, de!- 

a elligenza, ma che dimostrano so- 
perto nei laboratori di Edenhal} in pratutto una organizzazione tattica, se 
quel di Londra. Poliomelite, vaiolo, non sintattica. 
scarlattina, sarebbero debellate in pensate: ta stampa stava per diffon- 
poche ore. dere al mattino del lunedi la luttuosa no- 
A tizia delle bambine perite nel corteo do- 
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menicale in quel di Cavarzere: una di 
Quelle notizie che agghiacciano nella cru- 
dezza dei loro dettagli macabri, e da- 
vanti alle quali ta commiserazione per 
le vittime innocenti è tale che solo la 


VETRINA 


preghiera può soccorrere allo smarri- 


mento di chi le ascolta. | POESIA “D'ANGOLO } 


A quell’ora Í « figti delle tenebre » era- 


no gia in moto. Scritte murali alla pe- sam 
riferia di Roma, rozzamente conipilate 

sulla prima sommaria notizia lanciavaro , 

il commento sarcastico sulla tragedia 


) 
) 
) 
del paesino veneto €e speculavano sfac- | 


(Su un giornale della sera romano; si dram. 
matizzano, quasi dogmatizzandole, le pseudo- 
profezie deb monaco Malachia sulla serie dei Papi, 
che sono notoriamente un bluff storico). 


ciatamente sul motivo della manifesti- 
zione religiosa conchiusa dalla inelutta- 
bile tragedia. 

Tutto organizzato, tutto calcolato. La 
propaganda difamatoria, fondamentale 


VINCENZO GIACCHETTI . Le Cene di 
Lazzaro, Bd. Marzocco. Firenze, pagi- 
ne 258. L. 1000. 

L'Autore ha raccolto in questo volume 
H meglio della sua attività poetica, che 
abbraccia più di quarantadue anni di 
intensa elaborazione e di perfeziona- 
mento. Versi nei quali domina la pas- 
sione bene intesa verso la vita e le sue 

manifestazioni più disparate, lontani da 

astruserie false e pericolose. Dalle piu 
EA antiche poesie — notevoli gli inni gari- 


= as baldini ad Augusto ENa — fino ale ul- 
Anche in America gli- studenti time e ultimissime, il G. si mantiene 


fanno chiasso. Dopo una dimostra- n’eNampia strada della genuina tradi- 
zione italiana, seguace fedele, ma ori- 
zione una vittima viene presa da ginale dei più grandi poeti, primo il 


due agenti di polizia e nonostante Pascoli, che ebbe a riconoscerne e lo- 
i suoi sforzi per liberarsi, viene 
~ndotta in camera di sicurezza. 


APPUNTAMENTO 


DELLA CARITA 

à 
N. 79 
Adesso vi racc@nterd, amici miei, 

specie di favola (credete che non 
Ld capace anch'io di raccontarne?) ma una 
: favola vera, purtroppo, di quelle che, si 
chiamano tali per non far mate a chi le 
ascolta, cioè a quei cari bambini più go- 
los! di avventure che di bombons, come 
una mia figlioccia la quale per un rac- 
conto del genere rinuncerebbe a un pac- 
chetto di gianduiotti. (Esagerato! Però 
vi assicuro che da bella com’é, quando 
ascolta le favole diventa più bella, tanto 
da trasfigurarsi e somigliare agli angio- 
lotti del Melozzo). 

Ma qui c'è poco da trasfigurare. Ecco 
qua: c'è un vecchio padre che non vuo- 


Bord .- le, non vuole lasciar morire suo figlio, 
a eaux i più celebri buengu @ per raggiungere lo scopo non so cosa 
stai di vino sfilano in questi strani farebbe, non so cosa darebbe. E’ un po- 
paludamenti per le vie della città, Vero contadino che sa di lettere come io 
secondo una celebre tradizione. so di cifre, eppure, mentre la madre si 
dedica alle assidue cure del giovane gi- 
glio che la guarda con due occhi pieni 
di quel tremendo « perchè » il quale do- 
vrebbe fare inorridire tutti i gaudenti, 
prende il primo pezzo di carta che gli 
capita e verga a grossi caratteri lettere 
di fuoco, implorando misericordia agli uo- 
mini e a Dio. 

Tempo fa mi si attaccò alle vesti e do- 
vetti ascoltarlo. Stillai un appuntamento 
che ebbe una certa eco. Si tratta di GIO- 
VANNI DALL’ISOLA — ricordate? — 
(via C. Colombo, 15: Vietri sul mare, 
Salerno). Chiedeva streptomicina e altri 
medicinali costosissimi. Voi rispondeste 
all'appello. Fu ta manna. Anche « Puf» 
rispose e inviò streptomicina. Piovvero 
benedizioni e ringraziamenti che io... im- 
postai. Poi silenzio. Sembrava che il gio- 
vane Dall’isola migliorasse. Egli non 
guardava più con queg occhi lucidi eè 
muti che sono di un’eloquenza esaspe- 
rante. 

Quand’ecco che la fistola aperta nella 
regione renale per t.b.c. ... « Faccio rno- 
to che ci he fatto una cura di 75 gram- 
mi di streptomicina ecc.; nel periodo del- 
521 anni fa Giovanna d'Arce liberò la cura tutto andava bene come avesse 
Orleans e per ricordare il fatte il 9è incominciato ta guarigione; io e la 


madre eravamo tutti contenti; ma dopo 
municipio della città ha organiz- due mesi, terminata la cura, la fistola in- 


zato un rteo storico. cominciò pian piano a...; le offerte non 

furono sufficienti, dovetti vendere i mi- 
gliorl oggetti di casa; sono rimasto in 

cs mezzo a una strada, io vecchio e senza 
lavoro, mia moglie di 66 anni inchiodata 
al letto dove suo figlio giace tra le più 
atroci sofferenze, deperendo giorno per 
giorno, tanto che non si può più guar- 
dare: avrebbe bisogno di nuove cure come 
ha ordinato il Prof. Giuseppe Spaziante 
che l’operd if 1° maggio 1947, nonchè di 
cibi sostanziosi, ma nemmeno questi può 
avere. Non c'è che da attendere ia 
morte. 

Fate un altro appello, vi scongiuro, ai 
benefattori: forse si potrebbe dare an- 
Vola Yautomobile che uma se- cora vita al mio povero figlio... Dio sw 
zione volante con una apertura di renderà a tutti nella salute »... 
ali di oltre dieci metri. I imoni di Ecco qua... Non è una favola. Ora mi 


. a@vvedo che non so Più raccontarne. La 
coda sono uniti a] motore median reaita soffoca la fantasia. Come vi sa- 


te un grosso tubo di alluminio. sste accorti ho dovuto attenuare le tinte 
L’aereo viene pilotato nell'interno più forti, Adesso fate voi. 
della vettura. BENIGNO 


>. 
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esigenza per la espansione delle idee si- - Siamo agli sgoccioli. Si puo comprendere. 
nistre, è mobititata a seuadre volanti pe- t Chiesa trepida Non troppo facile 
riferiche con lo scopo di avvelenare, per- . gunta al termine è il farsi leggere. 
me non pensare ad una tragedia c : i 
sul mar Tirrene colpì anni fa ion imbar- ; Q attesta ai posteri E allora Servano i 
cazione piena di bimbi? Non si trattava . insindacabile da buoni intingoli 
di una organizzazione cattolica e da ogni verbo profetico temi che siano 
parte un'atmosferá di commossa solida- di Malachia. sensazionali. 
rieta circondò te vittime e le famiglie l 
in pianto. Chi avrebbe avuto cuore di 
mettere in piazza, a ipotetico titolo di Cinque pontefici F allorchè marrana 
colpevolezza, il distintivo politico della volo ormai mancano dentro la cronaca 
organizzazione responsabile? x vcondo il monaco notizie esotiche 
Ma per le piccole bimbe di una par- é vanto irlandese, di pellegrini 
in salvo quasi demente dopo avere sal- ad ito linn 
vato da morte due di esse con sforzi so- v “Ge puo andarsene - S9 CRROCUG 
vrumani, ecco ta scritta murale, l'ironia er direttissrma giacca o la tonaca — 
grossolana, la freccia avvelenata a tra- a quel paese». secondi fini, 
dimento. 
a figli delle tenebre s hanne lasciate Così con titoli o quando scemano 
— evidente — ne! segno della falce e del i la ti litici 
martelilo, l'affermazione delta loro non grossi da scato 
invidiabile primogenitura. su un «falso » classico per compromettere 
PUF mette il suo becco il Vaticano, 
di fronte a un pubblico anche alla storia 
di bocca facile si puð ricorrere 
lo pseudo-storico manipolandola 
Rotondi Checco per il profano. 
che, riscaldandosi Da cid è spiegabile 
sull effemeride con che criterio 
rigorosamente e amorosamente costruiti sua conclusione, i giornalisti. 
(il verso — dice nella prefazione — se é vorrebbe rendere Ess? medesimi 
verso © prosa, una trista logorrea goc- quello che in pratica manifestandosi 
ciolante di sputo sopra la lastra info- è un'invenzione. . cosi.... sprovvisti. 
cata dei secoli). 
Gli avvenimenti che passano e col- put 


piscono l'animo del poeta, lọ ricondu- 
cono ora per contrasto, Ora per sim- 
patia ad un approfondimento interiore, 
per cui la vita piu intima appare qua 
e la, come rimpianto. come ideale, come 
sogno nostalgico: cosi ne «Il vento», 


da una riproduzione fototipica, tratta male che in altri curava, nel declino 
dab Codice Laurenziano Ashbur &, della breve sua giovinezza Adolfo De 
« ; ba ; esemplificativa della musica, e corri- Simone scrisse liriche di fede e di pre- 
spondente trascrizione musicale. Nel ghiera, che Piero Bargellini presenta 
« esequie fiorentine ». complesso: un'edizione curata con vi- oggi e giudica sincere, Retto giudizio: 
Il libro del G. rappresenta una forte ile studio e, nel suo genere, com- è sincerità che vede oltre la brevità 
presa di posizione nella convulsa arte pleta. Da segnalare: la tiratura è limi- della vita terrena, e confessa Iddio, l'a- 
moderna (chigmamola, pure, arte) e tata a 1500 esemplari numerati. nima, l'eternità. Natura e Grazia vi in. 
servira, se non altro, a ricordare a = tessono slanci di luce, che la parola, 
molte anime, specie dei giovani, che la ADOLFO DE SIMONE - Lunga è la it verso, il ritmo traducono con’ fer- 
poesia e qualcosa di Severo, lontana strada. Editrice « Ausonia », Siena, Mezza di espressivita, ricca d'un dolore 
quanto mai dal dilettantismo. Bastino 1959, pag. 84. L, 300. non detto, ma presente, che non di- 
Questi pochi accenni intorno a un libro Reduce di guerra e di prigionia, me- spera, e vive. Documento, di quest'ora, 
che è stato favorevolmente accolto da dico tisiologo, egli stesso vittima deb  affatieata: e di poesia. 
tutta la critica: ma.ci ripromettiamo di 


ritornare più a tungo sull'autore e sul. = — 


la sua operas im un prossimo articolo. 
L’ATTIVITA® DE SANTA SEDE UN N 


Città del Vaticanö, pag. 412, con 75 il. 
lustrazioni, L, 906. Corto corr, post. 
1/16722. 


Crohistoria, dell'attività -degli - uffici 
della Curia Romana, Questò ricco ed 
elegante volume raccoglie, con forma 
ordinaria e di facile consultazione, 
notizie di atti e fatti, relativi al cen- 
tro della Cattolicita, gia resi di pub- 
blica ragione, ma che piace ed è utile 
osservare con uno sguardo d'insieme. 
E riporta quanto di più importante è 
stato compiuto e detto dai Sommo Pon- 
tefice e l'opera svolta dai vari organi 
della Santa Sede e, segnatamente, dalia 
Segreteria di Stato. dalle Congregazioni 
e dagli organi esecutivi deka carità del 
Papa. V:s:one splendida de) lavoro com. 
piuto, lungo il 1949; dall"Organo che ha 
la più aba responsabilità di attuare 
sulla terra il Regno di Dio: e che in- 
vita a guardare in alto, con fiducia, 
a Chi ha garantito alla Chiesa la vita, 
la perpetuità, l’ascesa continua. 


‘ICILIO FELICI - It mistero di quegli 
occhi. Editrice «ÑD Crivello», Pisa. 
pag. 240. L., 300. 


(M. P.) — Sacerdote, che ha serena 
e giusta sensibilità verso ogni cosa ñi- 
sposta da Dio, l’Autore nobilmente nar. 
ra del mistero degli occhi della Madre 
sua, elevando, si può dire, ogni pagina 
a far sentire, nell'anima di chi legga, 
sensibilità veramente divina. Casi pro. 
pri e della vita della propria famiglia, 
narrati con la più serhplice e spontanea 
chiarita, acquistano, ai ragio dello 
sguardo materno, luci memorande e ine- 
stinguibili: € il lettove stesso ne diviene 
pertecire, tanta è la verità è la bontà 
di quel'a luce Materna, quzte il figlio la 
sc rge, ia irterde, ia tramanda. Pro- 
fonda, soave, nobilissima elegia, questo 


libro delicatissime. sulla madre e sul- 

l'incanto dello sguardo materno, Sia | -> PERCHÈ in tutte il monde si 
letto da chi tuttora ha conforto della PATS 2 aspira a vivere con serenità 
propria madre, e da chi la pianga estin. i aA £ 

ta.. E tanto più divenute invitanti le AS : e il VERMOUTH MARTINI, 
sue pagine, poichè gli occhi materni, 

che le ispirarono, chiusi di recente alla A | con i sueigscgreti aromi, crea 
vista della terra, vivono ora nell’eterno inlorno a chi 

e nel divino. Madre: santità della ma- x : hi le gusta l'alone 
dre; luce della madre; e madre, crea- Ea r di una piccola felicità. 


tura divinamente elargita daH'amore di 
Dio: in questo e da questo kibro, linci- 
sività penetrante dei santi affetti, ma- 
terno e filiale, ed áurea luce che ascen. 
de ed eleva, oltre la terra, a Dio. 


L’Inno Acatisto in onore della Madre di 
Dio. A cura di CARLO DEL GRANDE. 
Fussi Editore, Firenze, pag. 115, vol. 
32-33 di «Il Melagrano », scritti rari e 
rappresentativi di poesia e pensiero 


MALATTIE » OCCHI 


samente della origine, deb probabile Gr UTPELICE ROMANO We 5 [angele Vie Cavour-Staziona} 
autore, della forma, del contenuto, del. ) Teletene 42.458 - Orario 6-20 
l'uso liturgico, nei riguardi di questo Casa fondata nel 1885 
inno ecclesiastico, «linno forse più Lenti infrangibili per sportivi 


bello che sia stato mai scritto alla Ver- 
gine», Un’accurata nota bibliografica CONTROLLO OCCHI ALI 
rende conto delle edizioni, e relativi 


studi, e della melurgia bizantina, della 
sua pratica biturgica e della metrica dei pe VISITA GRATUITA Le compresse antiasmatiche 


melodi, Segue il testo dell'inno, pagine 


34-97: con esattezza scrupolosa viene da- eseguita da Medico Oculista P ATER A 
to il testo greco e, nella pagina di fan. SCONTI SPECIALI 
data fedele versione ita. ai RR. PP., Iscritti A. C eD vi liberano dall affanno 
ana. Seguono: le Note all’Introduzi ~ ‘ x 
e al Testo, e un'Appendice Metrico. CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 DR. ANTON ZANNETTI 
Musicale, corredata da schemi metrici, 3 VIA DEL TRITONE 90 MILANO ~ Via Ansperto 7 « T. 156760 
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MUTILATIN 
ORIOKE 


Basilica, ogni giorno, si susseguono 


MONFALCONE, 18 maggio. 


Abbiamo assistito al varo della 
« Giulio Cesare », 


Società di Navigazione « Italia >», 
per conto della quale i Cantieri 
riuniti dell’Adriatico l'hanno co- 
struita, impieghera sulle rotte del- 
l'America latina. Vi abbiamo assi- 
Stito, come dire?, da terzi posti, da 
una bassa predella costruita lun- 
Zo Uuno dei lati dello scafo e riser- 
yato alle famiglie degli operai. Gli 
invitati di riguardo erano sull’alto 
ponte innalzato dinanzi alla ta- 
gliente prua della motonave, e non 
neghiamo che di la lo spettacolo 
abbia potuto e:sere ancor più sug- 
gestive. Se il ritardo del treno non 
ci avesse fatto arrivare quando 
tutti i posti migliori — o quelli ri- 
tenuti tali — erano gia stati oc- 
cupati, anche noi avrernmmo visto 
le cose ...dall’alto. Ma non abbia- 
mo ragicne di dolercene, giacchè 
solo cosi siamo venuti a trovarci 
nelle condizioni migliori per de- 
scrivere l'avvenimento. 

Dal ponte si sentono i colpi di 
mazza sui cunei di legno che ser- 
rano į puntelli sorreggenti lo sca- 
fo, i comandi dei capi squadra, il 
rumore sordo delle incastellature 
demolite, ma non si ha la visione 
di cid che realmente avviene tran- 
ne che nel momento culminante in 
cui la nave liberata dai lacci che 
Yancoravano sullo scivolo inco- 
mincia la discesa sul piano incli- 
nato che la porterà in brevi istanti 
a lambire l’acqua del bacino e ad 
insinuarvisi tra un ribollire di 
schiuma. Lo spettacolo perde così 


I mutilatini entrano nella basilica. 


Ora che il cielo è tornato clemen- 
te, dopo due settimane ininterrotte 
di pioggia, e il sole sfolgora incon- 
trastato sulla Piazza, è un peccato 
dover restare in ufficio o chiudersi 
in casa, mentre qui, davanti alla 


la nuova mo- 
tonave da 25.000-tonmnellate che l&- 


Tutto è pronto per il felice varo. 


Cronache quindicinali dell’Anno Santo 


spettacoli sempre nuovi, e sempre 
varii. Se fossero comandati da un 
regista e organizzati da un impre- 
sario a tempi fissi e ad ore deter- 
minate; sono certo che il colonnato 
sostituirebbe per qualche tempo le 
platee dei teatri e le tribune dei 
campi sportivi. Ma qui le cose si 
svolgono con assoluta spontaneita, 
senza organizzazione, regia, nè mes- 
in scena. Eppure tútto ciò che av- 
viene su questa piazza ha limpo- 
nenza e la grandiosità di un dram- 
ma di cui gli attori song Dio e la 
umanità, e i conflitti che tra essi si 
svolgono sono quelli tra il peccato e 
la Grazia, la misericordia e la giu- 
stizia. Un dramma che si rinnova 
ogni giorno al levar del sole. 

Appena lorologio della Basilica 
suona le sei e la prima ombra del- 
l'obelisco, che fa da gnomone sulla 
meridiana del selciato, segna la 
stessa ora, ha inizio lo spettacolo. 
I custodi aprono le grandi cancel- 
late e i confratelli addetti alla sor- 
veglianza della Porta Santa, spa- 
lancano i battenti che ostruivano il 
passaggio durante la notte. Uwaltra 
giornata di perdono. Una delle tre- 
centosessantacinque giornate di mi- 
sericordia concesse da Dio agli uo- 
mini. 

L'umanità avanza. Giungono i 
primi fedeli; in prevalenza suore, 
frati e religiosi; gli uomini della 
prima ora, quelli che hanno atteso 
nei conventi, nei monasteri e nelle 
canoniche questo momento per. in- 
contrarsi con Dio. 

Non sono più di venti, questa 
mattina, tra sacerdoti e religiosi di 
vari ordini; e con essi i primi fedeli. 
S’inginocchiano sulla gradinata pri- 


ma di passare la Porta Santa e so- 
stano qualche attimo in preghiera. 
Poi si muovono, baciano gli stipiti 
della Porta e s’inoltrano nella Ba- 
Silica. Dietro ad essi giungono altri 
fedeli, e tutti ripetono gli stessi ge- 
sti, lo stesso bacio, che nessuno ha 
loro insegnato, che nessund liturgia 
ha loro imposto, ma che la fede sug- 
gerisce spontaneamente per espri- 
mere sentimenti di adorazione, di 
pentimento e di amore. 

Sulla Piazza, intanto, intorno al- 
obelisco, si formano le prime pro- 
cessioni; uomini, donne, sacerdoti 
che arrivano che si chiamano, che 
st ordinano, preceduti da Croci e da 
cartelli indicanti nazioni e luoghi 
di provenienza. Le processioni si 
muovono. I sacerdoti concertano i 
canti e le preghiere: Kirje eleison... 
Christe eleison... 

Sulla cordonate di fronte alla 
Basilica, i pellegrinaggi avanzano: 
volti diferenti ma sempre uguali, 
raccolti nella preghiera o tesi nel 
canto; volti di tutte le razze, di tut- 
te le caste, di tutte le classi, volti in 
cui si esprime il dramma di creatu- 
re penitenti di fronte all Eterno. I 
cartelli segnano uno stacco tra un 
pellegrinaggio e Valtro: Modena, 
Verona, Macerata, Cremona, Ma- 
drid, Bourges, Monaco... La proces- 
sione non ha un attimo di sosta: do- 
po -un pellegrinaggio l'altro, dopo 
volti, altri volti, dopo invocazioni 
altre invocazioni con accenti e lin- 
gue diverse. Un incalzare che, sco- 
perto dallalto, ha Vaspetto di un 
mare ondeggiante. Il flusso della 
umanita su questa riva di salvezza! 


Dall’anonimo della folla siamo 


spinti ad ascoltare qualche voce, a 
cercare qualche tipo, che alletti la 
nostra curiosità. 

Ci sono temi dell’ Anno Santo che 
si sono ormai invecchiati. Non inte- 
ressano più i pellegrini a piedi per- 
chè i giornali ne hanno troppo par- 
lato. Non interessano i peltegrini in 
bicicletta, in Jeep e a cavallo. Ba- 
sti per tutti l'esempio della Baro- 
nessa austriaca per troncare Var- 
dimento, Qualche mordente con“ 
servano +i pellegrini illustri; i 
capi di stato, gli scienziati, gli ar- 
tisti, i letterati. In queste ultime 
settimane abbiamo visto sulla piaz- 
za di 6. Pietro, il Presidente d’Ir- 
landa, la Granduchessa Carlotta di 
Lussemburgo con il consorte prin- 
cipe Felice di Borbone Parma, Vex 
imperatrice Zita, il poeta francese 
Paul Claudel e la poetessa porto- 
ghese Oliva Guerra. 

I giornali hanno fatto a gara per 
riportare sulle loro pagine intervi- 
ste, dichiarazioni e foto. 

Non mancano tuttavia dei fatti 
che, pur semplici e modesti, com- 
muovono l'opinione pubblica. E’ il 
caso di una graziosa coincidenza 
capitata in quest Anno Santo: la 
presenza a Roma del pellegrino più 
giovane e di quello più anziano; il 
primo un bimbo nato a Roma da 
una pellegrina tedesca, ai primi di 
gennaio, il secondo, tale Luigi Ger- 
zia da S. Martino (Chieti), che ha 
compiuto i cento anni lucrando il 
Giubileo. 

Ma i fatti esterni, come i nomi e 
i volti, non contano. Quella che con- 
ta è la fede. E mai, forse, Anno 
Santo ha dato tanta dimostrazione 
di fede. Ai dubbiosi, a quelli che 


Uno scaut vicino alla meta. 


naufragano nella indiferenza, a 
quelli ancora che cercano punti 
fermi, o approdi sicuri, cosigliamo 
un solo spettacolo: quello di Piaz- 
za S. Pietro in uno dei trecentoses- 
santacinque giorni dell'Anno Santo. 


AGOSTINO GHILARDI 


SULLA NUOVA GIULIO CESARE 


LA BANDIERA DI TRIESTE 


(DAL NOSTRO INVIATO) 


ogni aspetto drammatico. Visto dal 
basso invece il varo è tutta un’al- 
tra cosa. Si capisce che |’operazio- 
ne è difficile e complicata, che 
ogni colpo di mazza sulle fascia- 
ture di legno risponde ad una 
esigenza particolare, come le pen- 
nellate di un quadro: un colpo 
gui, un colpo la, non a caso, ma a 
ragion veduta. 

Ij} sudore che imperla le fronti 
degli operai non è solo conseguen- 
za dello sforzo fisico: la tensione 
nervosa della responsabilità è 
scolpita nei loro visi., Dagli inge- 
gneri che dirigono le operazioni ai 
carpentieri più modesti, tutti san- 
no che l'opera preziosa che sta per 
scendere nel suo elemento — il 
mare — potrebbe essere distrutta 
ove il varo non riuscisse e la nave 
anzichè correre in perfetto equili- 
brio verso lo specchio d’acqua si 
inclinasse solo di pochi millimetri. 

Chi non ha mai assistito all’ope- 
razione ne ha visto almeno qual- 
che scena riprodotta fotografica- 
mente. Le navi vengono costruite 
all'aperto sui cosidetti scali, che 
song tante: piccole darsene prote- 
se sul mare, Qui precede la co- 
struzione della nave l'allestimento 


è 


L’ardita prua della «Giulio Cesare». 


di un solido castello di legno, sul 
quale, pezzo a pezzo verranno con- 
giunte le lamiere d'acciaio che co- 
stituiranno lo scafo. Il castello 
consta di due parti: uno, la base, 
destinata a sorreggere lo scivolo, 
costituito da levigati binari sui 
quali verrà spalmato del grasso in 
abbondanza, laltra combaciante 
con la prima e alla prima desti- 
nata a rimanere unita sino al mo- 
mento del varo. ` 


primi cunei della incastellatura e 
quando la nave, completamente 
libera incomincia la corsa. Dal- 
l’alto si perdono sia l'uno che l'al- 
tro, o per lo meno non si avver- 
tono con quella intensita che ca- 
ratterizza invece lo spettacolo vi- 
Sto dal basso, dallo stesso angolo 
visuale dei protagonisti, che sono 
i tecnici e gli operai cui la diffi- 
cile manovra è affidata, tecnici e 
operai cui sono talvolta riserbate 
emozioni profonde. 

Preso l’abbrivio lo scafo, ogni 
pericolo è cessato. Allora gli ope- 
rai e gli ingegneri possono con- 
fondere ij loro « evviva » con quel- 
lo della folla, mentre le sirene del 
cantiere riempiono laria dei loro 
sibili laceranti e le bandiere, le 
mille bandiere senza cui un varo, 
che è la festa tipo delle marinerie 
di ogni paese, non sarebbe conce- 
pibile, garriscono a vento. 


— Forse tutta questa descrizione 


era superflua: per quanto difficile 
ed emozionante il varo di una na- 
ve è un avvenimento che si ripete 
senza variazioni apprezzabili, Que- 
sto cui abbiamo assistito aveva 
tuttavia un significato particolare. 
La « Giulio Cesare» era la prima 
motonave di alto tonnellaggio co- 
struita in Italia dopo la guerra: né 


La discesa della nave in mare 


avviene solo opo aver tolto ogni 
congiuntura tra le due parti del- 
l'impalcatura. Solo allora la parte 
piu alta di essa incomincia a sci- 
volare su quella sottostante, por- 
tandosi nell’abbrivio la nave, la 
quale entra così in acqua con quel- 
la parte de] ponte -che gli è piu 
progsima e della quale solo piu 
tardi viene liberata mediante il ta- 
glio delle corde d’acciaio che con- 
giungono lo scafo all’impalcatura 
stessa. 

I momenti piu drammatici dei 
vari sono due: quando si tolgono i 


La sagoma della nave appare tra le attrezzature del cantiere, 


era senza significato il fatto che la 
costruzione avesse avuto luogo a 
Monfalcone, in quei Cantieri del- 
'Adriatico che sono un vanto dél- 
la vicina Trieste, 
Monfalcone e Trieste«i rifacitori 
della carta europea abbiano segna- 
to un assurdo confine. 

Da ciò quella partecipazione vi- 
va diretta entusiastica all'evento 
che ci ha indotto a scriverne così 
minutamente, 

Ora la bella nave nostra è sullo 
specchio d’acqua prospicente i 
Cantieri, La sua mole forte e snel- 
la si staglia nell’azzurro che la so- 


-e 


vrasta e la circonda, ansigsa di. 
solcare gli oceani. Essa è scesa in. 


mare benedetta da Dio e dagli uo- 
mini: mentre i] Vescovo di Gori- 
zia spruzzava sulla forte corazza 
l'acqua lustrale, mille bandiere 
tricolori ripetevano infatti, dalle 
impalcature, dai balconi, dai pen- 
nonř stessi della nave auspicio 
degli italiani per la rinascita di-una 
marina degna delle loro tradizio- 
ni: mille tricolori, simbolo di con- 
cordia e di unità. 

Più tardi, finita la cerimonia; la 
folla che vi aveva assistito si è ri- 
versata nella vicina Redipuglia 
per un altro rito che completava 
il significato di quella indimenti- 
cabile giornata: la celebrazione 
della Messa dell’Ascensione sulla 
gradinata dell’Ossario monumen- 
tale eretto a ricordo dei Caduti 
della prima guerra mondiale. Con 
Dio nella rinascita, con Dio ne] ri- 
cordo € nella venerazione dei 
morti. 


G. BARALIS 
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« Vedrete se più nessuno andrà a 


comprare da quello sgorbio di Masi- 
no » disse il sor Girolamo al marmi- 
sta tutto indaffarato intorno a una 
gigantesca lastra di travertino. « L’ho 
da fare rimanere a bocca aperta, ca- 
pite! Gli voglio togliere tutti į clienti: 
deve morir di rabbia, prima che di 
fame ». 

L’omaccione guardava la bottega 
tutta lucida, tutta rimessa a nuovo: 
le scansie di legno, divise e ordinate 
-- quale più grande, quale più piccola 
il balcone inverniciato di mar- 
fone chiaro, le bilance rosse che ci 
aveva speso losso del collo! E il 
pavimento bianco e verde, a fiora- 
mi, il soffitto color perla, con due 
lampadari di vetro sfaccettato, imita- 


mancabile banchetto. La gente S'era 
riversata ad ammirare tanta novita 
e s’era aggitata, confusa e stor- 
dita tra quella valanga di cose nuo- 
ve e maj viste: paste d’ogni qualità 
e d'ogni nome, piramidi di scatole 
che si reggevano in equilibrio mira- 
colosamente, infinite varietà di caf- 
fè, di legumi, di conserve., E ognuno 
passava e commentava: anche i piu 
maligni erano, in fondo al cuore, con- 
tenti non certo per il sor Girolamo, 
quanto per il paese che adesso pote- 
va a ragione gloriarsi di possedere 
il pid bel locale della provincia. 
Le emozioni della giornata termi- 
mnarono con una sparatoria di razzi, 
mortaretti, fuochi dartificio che 
mando in sollucchero tutti i buoni 


Racconto di RENATO LAURENTI 


zione cristallo. «E quando poi ci 
saranno le vetrine, come dico io, con 
un fascio di luce bianca, rossa e az- 
zurra... lo vedrete, mastro Pasquale, 
come diventerà quello sgorbio! ». 

Il marmista lavorava e sentiva le 
smargiassate senza badarci troppo. 
Lo conoscevano tutti, al paese, chi 
era il sor Girolamo e come aveva 
fatto tutti quei milioni. 

La domenica sera, quando appari- 
va in paese con una intera orificeria 
addosso, tutti lo guardavano e qual- 
cuno dava di gomito all’amieo: ma 
lo facevano senza farsi scorgere per- 
chè il sor Girolamo era diventato una 
autorita e diceva la sua su tutte le 
questioni, e tutti lo ascoltavano per- 
chè poteva molto. 

Solo qualcuno, dopo che era pussa- 
to, aveva ancora il coraggio di com- 
mentare: «lo sappiamo noi, come li 
ha fatti i soldi... Lo sa il compare 
Menagli e il muratore Longhi, che 
se non s*impegnavano pure di 
casa, non li lasciava più andare do- 
ve volevano... se lo vedevano avanti 
dovunque, anche in chiesa,-la dome- 
nica mattina che al negozio ci lascia- 
ba la nepote, e lui si doveva fare i 
suoi interessi, diceva ». 

Ma erano voci rare e poco contra- 
state, perchè i piu s'erano piegati al- 
la terribile potenza del sor Gerola- 
mo e Vavevano accettato nel loro 
mondo — e il sor Girolamo poteva 
prevalere a colpi di biglietti da mille, 
e simponeva al sindaco, ai consiglie- 
ri, al direttore di scuola, a tutti. 
Aveva comprato tre o quattro case 
un oliveto, due vigne; aveva demo- 
lita la vecchia bottega e ne stava 
costruendo una che dovev’essere pit 
betla di tutte, anche di quelle del 
capoluogo; «Quando verranno a vil- 
leggiare, quest’anno — aveva detto 
una volta al capomastro — lo ve- 
dranno che razza di negozio è il mio! 
credono che solo loro, i signori vil- 
legianti, posseggono le belle vetrine, 
le mostre luminose, i lampadari di 
cristallo i banconi di marmo! Vi dico 
io, che un negozio cosi, non Cè nep- 
pure al capoluogo ». 


L'inaugurazione del locale era 
stato un avvenimento eccezionale che 
aveva rotto la quiete del paese. Le 
vetrine. erano traboccanti di bandie- 
rine, di festoni, di scritte: fasci di 
luce, la sera, avevano illuminato le 
mostre: Cera stato il sindaco stesso 
a presenziare lapertura delle porte 
e tutto s’era poi concluso coll’im- 
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paesani sdraiaté sul prato davanti alla 
canonica. Erano fiori d'ogni colore 
che sbocciavano sul cielo scuro e fon- 
do: erano vaste piogge che scende- 
vano, cascate d'argento che s'apriva- 
no e i colpi duri e secchi rimbom- 
bavano lontano, tra i colli e i poggi 
ancora verdi. L'ultimo colpo, più lun- 
go e rimbombante degli altri, si spez- 
zò su per le coste del monte tra le 
strade buie e strette ad annunciare 
che tutto era finito. Ma le chiacchere 
non finirono: accompagnarono il sor 
Gerolamo fino a casa chè tutti par- 
lavano di lui, e quando si mise a letto 
— erano le due — si sentiva tanto 
stanco che si dimenticò perfino di 
spegnere il lumino da notte, mentre 
la moglie che tra tante grandezze con- 
servava ancora la testa a posto, si 
limitava a dire: « Ringraziamo S. Ca- 
taldo, che anche questa è finita! ». 

Ma il giorno dopo tutta la conten- 
tezza del sor Girolamo si mutò in 
bile: svegliatosi presto, s'era precipi- 
tato in bottega e... che aveva visto? 
Fiorami, serti, festoni, bilancia, se- 


die, tutto a posto: solo, mancava la 


roba. 

La pasta di tutte le qualità por- 
tata via: i legumi il caffè, le conser- 
ve... tutto rubato. Rimanevano, a suo 
scorno, le grandi réclames delle dit- 
te fornitrici. 

Il povero uomo non aveva pit for- 
za di rifiatare: s’abbatté su una se- 
dia e se non fosse passato il sor Gia- 
cinto che, vistolo così malconcio gli 
aveva dato un bicchiere d'acqua, sa- 
rebbe morto di crepacuore. 

—— Era la dote di mia figlia, capite? 
— mormorò con un filo di voce, men- 
tre l'altro gli osservava da vicino le 
vene del collo che si alzavano e si ab- 
bassavano come stantuffi. Un capitale 
alla malora... 

— Vedrete che il ladro si troverd — 
badava a ripetere lValtro — Non vi 
abbattete cosi... infine le mura stanno 
ancora in piedi e le scansie sono bel- 
le e lucide e il bancone e la pietra 
di marmo... e la bilancia... — Voi, — 
replicava Valtro — voi parlate così 
perchè non è roba vostra — E’ man- 
cato poco che mi prendesse un acci- 
dente... 

La notizia s'era sparsa fulminea nel 
paesetto e, in breve, ricominciò la 
processione del giorno prima. 

Ma il sor Girolamo, quando vide 
i primi paesani che lo compiangeva- 
no, ebbe tanta forza d’animo di al- 
zarsi, di richiudere alla meglio la sa- 
racinesca sbrindeliuta e ritornare 
barcollando a casa. 


MASING 


— Non voglio mica essere compati- 
to, iò — disse alla moglie — chè, in 
fondo, ci ha gusto, quella canaglia, 
quando vede un povero uomo ridotto 
al lastrico — Ma io ho ancora tanta 
forza di sputargli in faccia, a tutti... 
e di rimetter su bottega meglio di 
prima. 

I sospetti più grossi erano natural- 
mente caduti su Masino: egli se ne 
stava racchiuso dentro la botteguccia, 
fingendo di nòn accorgersi che tutti 
lo guardavano con certi occhi enig- 
matici; vide il brigadiere gironzolare 
li attorno, e fu quasi per attaccar 
discorso se glielo avessero permesso 
i clienti ch'affollavano il negozio. 

— Adesso si fa d’oro alle spalle mie 
— aveva concluso il sor Girolamo par- 
lando al sindaco. — d'oro, capite: chè 
tutti soño costretti ad andare da lui... 
E poi dite che non è stato lui, a tra- 
mar tutto; e mi dite che non si può 
citare.. che razza di coniglio siete! 
Prove più chiare di queste volete? 
— Ed io sono sicuro che non è Ma- 
sino — rispondeva l’altro — lọ cono- 
sco troppo bene: a parte il fatto che 
è un padre di famiglia e che non si 
interessa altro che delle sue faccende, 
non bisogna dimenticare che da quan- 
do ha il negozio — e sono più di 
quarant'anni — non è stato mai tro- 
vato in fallo... Vi par poco, questo? 

«Io sono invece convinto del con- 
trario: ne riparleremo tra qualche 
giorno quando lo vedrete assicurato 
alla giustizia, il vostro caro furfante... 

«Non esagerate, sor Girolamo — 
aveva concluso il sindaco — Voi sie- 
te padrone di credere quel che vo- 
lete... ma la verità si dovrà pur sa- 
pere... 

Era stata aperta wun’inchiesta: in- 
terrogati operai e conoscenti del sor 
Girolamo: qualcuno trattenuto. An- 
che Masino, un brutto giorno, si vi- 
de arrivare le guardie in bottega, 
mentre stava sfornando il pane, -che 
ancora fumava e... non ci furono pre- 
ghiere; dovette seguirli. 

«Io ci ho famiglia » — continuava a 
gridare il disgraziato, che quasi si 
disperava — E la gente che stava 
dentro guardava attonita e non fia- 
tava, ché avevano paura di quegli 
uomini colla divisa scura, coi lunghi 
baffi, pieni di nastri e di nappi. 

Il sor Girolamo, intanto, non stava 
un minuto fermo: faceva la spola 
tra il paese e il capoluogo: aveva 
messo in moto tre avvocati, di quelli 
che quando parlano, ogni parola vale 
oro €, a sentirli, il ladro era assicu- 
rato €, avrebbe parlato,... avrebbe do- 
vuto parlare, chè lui lọ conosceva... 
e guardava maliziosamente il sindaco 
che rimaneva tenace sulle sue posi- 
zioni — e mi dovrà risarcire tutti i 
danni, lo vedrete, che non gli ri- 
marra neppure la chiave dj casa ». 

Ma un giorno, circa due settimane 
dopo lo scasso, il sor Girolamo rice- 
vette un biglietto — Era una calli- 
grafia stentata, ma non sconosciuta: 
si provò a ricordare di chi fosse, pri- 
ma di aprirlo ma non gli riusci. Den- 
tro c'era scritto: 

« La vostra roba sta sana e salva 
presso il Fangetti; scusate lo scher- 
zo, € siate più generoso ». 

E uno sgorbio per firma. 

ie 207 Girolamo rimase attonito: il 
Fangetti era un parente della moglie 
che abitava in campagna, lungo la 
strada del colle. Non disse niente a 
nessuno: chiamò Starno, il magnifico 
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cane da caccia, afferrò lo schioppo e 
parti. 

— Che vuol dire questa visita? — 
fece il Fangetti, quando se lọ vide 
davanti in divisa da cacciatore... Cat- 
tiva stagione, sor Girolamo — Non si 
trova una beccaccia a pagarla zecchi- 
ni: dicono che c’é stata una moria: 
chissà quando si tivedranno! — Leggi 
questo biglietto — interruppe secco 
altro... e dimmi se ne sai niente. 

L'uomo lesse e fissò a lungo laltro. 

— E’ roba vostra? ma come? e per- 
chè non me l'avevano detto?... 

— Chi? 

— Quelli che me l'hanno portata... 

— Chi te lha portata? | 

— Voi sapete che sono due stagio- 
va male il raccolto: si vive 
male, sor Girolamo — la Marcella è 
stata operata, e la. Gina è stata tra 
la morte e la vita... 

— E perchè non mj hai detto nien- 
te? . 

— Che importa a voi delle mie cose. 

— Siamo parenti, no! 

— Parenti — riprese laltro — si, 
ma... una settimana fa, bussò un uo- 
mo con vari sacchi di farina, casse di 
pasta, conserve — Era la roba vostra.. 

— E’ roba mia — rettificod il sor Gi- 
rolamo. Ma chi era quello che te lha 
portata? 

— Mi sembra che fossero il com- 
pare Menagli e il Longhi muratore... 

E mi dissero che wun’associazione, 
non mi ricordo come la chiamarono, 
dava in dono ai poveri un po’ di pa- 
sta e di conserva... 

— Disgraziati, con la roba degli 
altri. 


OOP 
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Adolfo 
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gli tappezzava gli occhi, 


gli serrava ta 
imbavagliandolo; e con l'eco del giagnucolio re- 


bocca, 


e accennò alle alte porte sprangate, 


Quali 


— non apri- dai 


Si tavora nella bottega di 


pochi 


Mastro Pasquale, 


— Ma se è vostra, eccola: quel che 
è rimasto: il resto ve lo pagheremo 
e penso ve lo pagheranno anche gli 
altri contadini a cui è stata distri- | 
buita. 

— Lascia stare! In fondo, avete go- $ 
duto-alle spalle degli altri... e m'han- 
no fatto fare una buona azione: ma 
chi ha agito male, la pagherà. Star- 
no — gridò al cane — andiamo! — E 


4 

lasciò l'altro imbambolato, che non 
capiva più quel che dicesse. . 
Il giorno dopo, mentre Masino sfor- Y 


nava il pane e lo gettava nelle ce- 
ste tutto odoroso, il Longhi, mentre 
aspettava di ešser servito, gli disse: 

— L'avete passata brutta, compare 
Masino. 

— Eh si! lontano dal pane, io sono 
finito — ma anche al sor Girolamo 
non è andata troppo liscia. Oltre alle 
beffe, il danno — continuò sorbendo Ñ, 
laria e stringendo le labbra in tono ' 
enigmatico. 

— Spiegatevi 
Longhi. 

— La roba non torna più: e poi... 
avevano fatto una scommessa — pro- 
seguì Masino avvicinandoglisi all’o- 
recchio — il sor Girolamo e il sin- 
daco. sapete qual’era la posta? Il sor 
Girolamo era sicuro ch’ero io il la- 
dro, il sindaco, invece, mi difendeva 

— Qual'era la posta? 

— Chi perdeva, doveva pagare al- 
altro una somma equivalente al 
danno subito dal sor Girolamo... 

— Una bazzecola, allora... 

— Sì, e pare che San Cataldo sia 
stato giusto — finì Masino trionfante. 


meglio — disse il 


le spanne callose, entro cui ib poppatoio pareva 
un gingilio da frangersi. — Ma, Signore, datemi 
la pazienza Voi! 

E volse lo sguardo a un Crocifisso, inchiodato 
tra due spaghi, 


sotto il soffitto. 
si adattò, come potè, alla nuova vita: 


certo non protestò. 

AffittO une stanza contigua, ma prese i pasti 
neo stambugio dei 
pasti' 


polacchi. 
Tre, quattro bocche dipendevano 
soldi rimasti nelle saccocce del fo- . N 


vokto di vecchia, cattivo e rugoso, d’una brut- 
tezza egoista; con una mano stringeva un bic- 
chiere; l'altra vi mesceva da una bottiglia un 
liquore, forse whisky, Beveva, si scuoteva con un 
sussulto, e poi offriva le mandibole ributtanti a 
una risata scema, mentre tentava con l'aiuto del 
gomito di soffocare sulla bocca la voce del suo 
cachinno, Talora si voltava, sospettosa, a guar- 
dare a destra, a sinistra, sotto il tavolo. 

Una figura piu laida era difficile immaginarla: 
che aveva idoleggiato tante immagini muliebri di 
bellezza, vedeva comporsi innanzi ai suoi occhi, 
lucidi di febbre, l'archetipo della bruttezza, ri. 
sultante da una fusione compiuta di deformità 
dello spirito e di oscenità del volto., Pure le 
stette a guardare: chè in quello stato d'ossessione 
simile a un'agonia, con le tempie percosse dalla 
febbre, quell’essere vivo lo incatenava e gli of- 
riva un punto d'orientamento: gli ridava il senso 
della vita, della realtà, facendogli intendere che 
egli viveva ancora su questa terra, e il suo non 
era incubo, larva... La megera, intanto, consu- 
mata sino al fondo la bottiglia, fece per alzarsi 
e muoversi; ma Adolfo la vide stralunare con un 
guizzo gli occhi, barcollare roteando le braccia 
e cadere di peso battendo la testa sul piancito; 
dove, rimasta immobile, prese a russare, atroce- 
mente. 

E per lui tornò l'incubo, sotto forma di soffo- 
camento: aria, aria, Oh, uscire, al freddo!.. Dove 
era lui? Chi era iui? Esisteva Wi? E che cosa 
voleva dire esistere? Che si voleva da lui?... Fette 
di buio, pacchi grevi di rosso, gli fregavano il 
viso, gli si acciambellavano villosi, motosi, in 
bocca, gli empivano lo stomaco, lo fasciavano 
fisicamente con un velluto di pipistrelli; il bam. 
bino flottava da lontananze sconfinate, sforzandosi 
a chiamario d’oltre quella coltre di feipa, che 


moto scendevano le voci straniere lontane, d'una 
rissa prima nel corridoio, poi nel piano di sopra, 
l'uno e l'altro però distanziati in spazi impossi- 
bili. Una voce d'uomo minacciava: diceva parole 
forti di sangue: vibravano come lingue scarlatte; 
S’avvicinavano come punte di flamma; dirette a 
lui, lo circuivaro saettando, gii ricingevano la 
gola, lo strozzivano... — Aht 

Si rialzo a sedere, terrorizzato, Sudava. La testa 
gil martellava; la bocca era impastata di visco... 
Quando si riebbe un po’ dal fremito, senti dei 
passi rei corridoio. Qualcuno s’allontavana. L'alba 
forse? — Forse l'alba... Certo l'alba... Finalmente! 
Una voce, di fuori, domandò l'ora: e un’altra, 
risposse: — Mezzanotte. 

Allora più che dormire, cadde in deliquio. 

All'alba, senti Wroblewski alzarsi: e si levò pus 


re lui, peso, rattrappito, pesto; con la testa che 
gli martellava. 

— Vado all’officina, — disse il polacco, 

— Vengo! — disse con un fiato Adolfo. 

Fuori, Paria fredda lo ricred. 

— Ho risoluto di trovar lavoro, — disse al com- 
pagno. 

— Lavoro? Dove? 
' — In un’officina, come te: un lavoro manuale 
qualunque per campare, E eSpiare — Quest’ulti- 


ma parola la pronunzio in italiano, per sé. 

— Proviamo. Ti presentero al direttore, 

Rifecero la strada della sera avanti tra le ca- 
sette, che sbadighiavano sotto il polline cenere 
della nebbia, e giunsero all'officina. Ma trova- 
rono le porte sprangate; alla minaccia di sciopero 
i dirigenti avevano risposto con la serrata. 

Il polacco basciò cascare le lunghe braccia, sen- 
za parola, 

— Io proverò in qualche altra officina, — -as- 
seri Sigieri, 


— E iò cercherò con te... Queste canaglie, — 


ranno per ora. 


Cercarono, quel giorno, il giorno appresso. La 
domenica Adolfo offerse i tre ultimi dollari per 
pagare il fitto della camera Quindi andò a Messa 
a una Chiesetta dei paraggi, 

La chiesetta era dislocata nel quartiere operaio 
come in terra di missioni; officiata da un dome- 
nicano italiano, padre Navarrini, a cui, dopo la 
Messa, Sigieri, fece visita raccontandogli parte 
delle sue peripezie e pregandolo di volerlo aiutare 
a ritirare i quadri dalla stazione, 

— Li metta qui, in un canto della saletta per 
trattenimenti, Ne faccia quel che vuole. E sia 
fatta la volonta di Dio. 

Disse queste parole come dettasse ib testamento 
prima di salire un patibolo. Padre Navarrini, cuo- 
re aperto e spiegato, a messale, sul viso pacifi- 
co e intelligente, gli disse parole di conforto: 

— Intanto, un suo quadro lo metto in questa 
povera chiesetta nuda, e sara una benedizione. 
Poi lasci fare il Signore. 

Il giorno seguente il cappellano ritirò i qua- 
dri, e Adolfo, con un biglietto di lui, trovò un 
posto in una fonderia, La sera, prendendo ser- 
vizio, si trovò entro il vortice caldo d'una sorta 
d'immensa cupola, in fondo a cui rugliava una 
massa Mquida; e cinque o sei operai, col dorso 
nudo, si movevano intorno, come ciclopi. Fu una 
visione di forza, che fece bene all'artista: si 
tolse gli abiti e fu come se si levasse la squama 
d'una vita defunta. E si mise al lavoro con im- 
pegno. Dopo otto ore, usci madido di sudore, 
sfinito, tinto di fuliggine, ma trapquillo. 7 

Tornando alla camera di Wroblewski seppe da 
lui che sua moglie aveva trovato un mezzo ser- 
vizio in una casa ricca, a quindici miglia di li, 
ed era partite a buon’ora, per esserci alle otto. 

— Io dò il biberon al pupo, in attesa che quei 
dannati... Con queste mani qui. — E si contemplo 


chista. A meta settimana erano finiti, e bisognava 
arrivare al sabato. 

Il giovedi sera, sul tavolo non c’erano che sec. 
cherelli, Sigieri si sentiva cascare: ik bambino 
frignava con in bocca il capezzolo del poppatoio, 
colmo piu d'acqua che di latte. I due uomini 
curvi sotto le loro meditazioni — o sotto la loro 
stanchezza, — ammoliavano il pane in tazze di 
acqua, alloché tornò Janina con un involto, che 


pose sul tavolo. 
— Qui ci sono gli avanzi dei padroni, — disse 
con quel suo volto impassibile: — mangiate, 
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OLTRE LA CORTINA 
AN ‘ITALIA DI FERRO 
i La radio bulgara ha fatto in que- 
Quando questo numero giunge- stata inoltre abolita la tappa a sti giorni un terrificante quadro del- 
rà — ag re lettori, ij Giro cronometro, la miseria che domina negli S. U. 
d'Italia avr i rcorso le prime i commentatore del Sipario dice 
cinque IN VISTA DEL CAMPIONATI tra laltra: « Nelle strade di New 
no, tuttavia, completare, con gli MONDIALI DI CALCIO 
ultimi dati forniti dagli organizza- La Federazione Italiana Giuoco gtr ae: ee dono l'elemosina per j. bambini af- 
tori, il quadro della grande gara. Calcio diramerà tra qualche gior- S a ee famati. Gli storpi,chiedono un cen- 
Ii numero dei partecipanti invitati no l'elenco completo dej giuocatori $: S ¥ tesimo per potersi sfamare... fra i 
dalla « Gazzetta dello Sport» che, prescelti a far parte della rappre- ‘$ AN disoccupati numerosi sono gli intel- 
come è noto patrocina il Giro, è sentativa italiana che parteciperà $ Fan lettuali: architetti, medici, ingegne- 
salito a 105 unità; tra di essi sono ai campionati mondiali di calcio. 
tutti { migliori corridori italiani Frattanto, un piccolo esercito di dagnare, in quatunqua modo un pès- 
oltre ai seguenti stranieri: Kete- sarti e calzolai è stato mobilitato SEE s "ny zo di pane ». 
chmidt (Frejus); Robic e Brulé azzurri; gli atleti italiani saranno i i 
(Viscontéa), Lazaridés A. Telssej? infatti Vestiti tutti alla stessa ma- ace di un. com- 
pagno contadino che è andato in 
re, Lazarides L., Cogan, Lauredi, niera anche quando saranno... in pellegrinaggio nel paradiso sovie- 
Teisseire E., Beyaert (Helyett); borghese. La preparazione in ter- tico: « Abbiamo visto un meravi- 
Schaer (Arbos); Dupont M., Ko- ritorio nazionale si concluderà a glioso mando nuovo, un mondo dove 
blet, Weilenmann A, Cerami, Roma dove gli atleti sosterranno la terra appartiene al popolo e ap- 
Weilenmann L. (Guerra). Di que- l'ultimo allenamento sulla palla. lą gioia e una vita 
st'ultima squadra fa anche parte L'attività atletica. continuerà, poi, 
l'anziano Olimpio Bizzi vincitore durante il viaggio sul ponte della del Kolkss sono così rilevanti che 7 
dell'ultimo giro del Marocco. motonave « Sises» che, dopo lun- S in nessun caso si possono confron- 
Gli abbuoni di tempo che ver- ghe discussioni è stata prescelta tare con i redditi dei contadini ita- 
ranno assegnati durante il Giro dalla F. I. G. C. per il viaggio in liani. Questi redditi consentono ai | 
ammontano complessivamente a Brasile. Da Roma la carovana az- con i 
63 minuti. Essi saranno ripartiti zurra raggiungerà Napoli dove si teen oht. 
nel modo seguente: 1’ ai vincitori imbarchera il 3 Giugno per giun- trica, un buon mobilio, una biblio- 
di ciascuna delle 18 tappe, dei 12 &gere 15 giorni dopo a Santos {por- teca e in alcune località anche if | 
traguardi del Gran premio della to di S. Paolo dove gli italiani sog- a E V telefono «=. 
Montagna e delle 12 intertappe E un altro... pellegrino così si è 
volanti: 30” ai secondi classificati mpionati), ran a versa i espresso circa la situazione religio- 
in Anarene degli stessi traguardi. è previsto un solo scalo di 10 ore Che cosa farà Coppi in questo Giro d'Italia? Saprà sostenere l'attacco sa in URSS: « Appena giunto a Mo- 
Nell'edizione di i quest'anno @ a Las Palmas, 1'8 Giugno. di Bartali e dei campivni stranieri? : sca mi sono recato in una chiesa 
Dall'altra parte dell’Oceano si è assistito 
in piena fase organizzativa. Avem- minacciato; di 
l mo già occasione, in una preceden- trascinarmi in prigione. Mi ha col- = 
| te nota, di illustrare quanto gli or- pito la grande semplicita e l'auste- 
ganizzatori hanno gia predisposto + *. a ro comportamento dei credenti. Es- 
| per accogliere la massa enorme | O E h | S pe si vanno ‘n chiesa per pregare eè non 
di sportivi che si riverseranno a r emi 
a Rio de Janeiro. Giunge ora j mite la 
notizia che i preparativi sono ORIZZONTALI: we oe ee 10, 12, 14, 16, 18. affrettati a tornare in Italia e non 
stati pressochè ultimati non solo 1, Sparge rovina e lut- 3 5% 7, 9, 11, 13, 15, 17. risulta che alcuno di essi abbia fat- 
4 r per quanto riguarda il grandioso to - 2. Sempre contento SSS. ee tes to domanda di tornare definitiva- | 
nuovo stadio della capitale, ma an- i Strumento a bolla mente in Russia. 
. che per i campi sportivi di S. Pao- tentamente 5 Prosas $ T] || MOSCA Si SOSTITUISCE AL SAN. | 
lo, Belo Horizonte, Recife, Porto - 6. Figlia di Perseọ e SS TO UFFIZIO i 
Alegre, Curitiba e Campinas, dove di Asteria 7. Salkuto 2. 3, eS 8 La radio albanese ha comunicato i 
civescovo di Firenze ha annunciato 
“PAOLINO M. (Siracusa); STRASCICHI DEL CAMPIONATO 6 7. di aver revocato la scomunica con | 
Un volume sulla S. Messa: gliene TEALIANO di bragia 8,9 = 4 dui 
- c’era da aspettarsi, a una lunga se- Respiro - 15, Va per il . ee = completo e fruttuoso servizio ai fo- 
= L. Civardi: La S. Messa nella rie di critiche e di commenti cielo - 16. Apportare - 10 113 aS ae bs mentatori di 
luce del dogma, della liturgia, del- nti. Ber- 17, Mangiar di sera - SS 
ascetica (Sales, piazza P. Paoli, | saglio degli strali dei tifosi e della 18. scruta ed interroga. 12. 13 == = Vaticano, come gli imperialisti an- 
Roma). stampa sono stati, naturalmente, == SE 
— D. Giuliotti: 11 ponte sul mon- | Bartali e Coppi i quali, dopo la rot- VERTICALI: 14, 15, Fo = Hy || ta internazionale delle organizzazie. 
tura de] famoso patto di Chiavari 1. Cancellare dalla 16.17 = ni delle masse, il grande fronte del- 
That (concluso, come si ricorderà in oc- - 2, Spirale . 3. : la pace e del socialismo, screditare 
& (Bé, casione dell’ultimo « Tour») sono ©OTazio ne celebrò il vi- ig l'Unione Sovietica. Ma il tentativo j 
\ no - 4, Lanciar la nave del Vaticano mancò l'obbiettivo ed 
Salecians. Faenza). tornati ad essere gli eterni irridu- aj)onde 
V. S. (Catania): Agli i si to per lå semina . 7. R si ao e 
Ruota latina, declinata in accusativo - sospeso . 12, Trascinano - 13. Un rasoio con Arcivescovo di Firenze 
Un settimanale a colori per i suoi 8 ' posto 8. Senza nubi - 9. Feste, decorazioni - 14, Non rotondo nè quadrato -~ 15. Cane che proscioglie | comunisti dalla | 
ragazzi. « |l Vittorioso » (Roma, via con un articolo apparso su « Il 10. Pesce di mare e lago.. 11, Giaciglio feroce - 16. Porto in Estonia - 17. Re- scomunica ». 
Conciliatione, 1) li interesserà cer- Mattino dell’Italia Centrale » e del gistrare . 18, Sceglie ed esclude. epsilon 
Peay quale riportiamo la conclusione: 
oma, via Grottaperfetta, å «Si : : 
« Enciclopedia Cattolica» è pubbli- «Siamo rimasti due o tre volte Ridi ê 
4 cata dalla Casa Ed. Sansoni (Fi- soli, io e Coppi. Io tiravo poco, lui ł | iamo, Se possibile 
clopedia Cattolica e per il Libro titolo, partire in quarta e lasciar- i i 
Cattolico. Si comporrà di undici ci tutti. Non ha sempre vinto stac- } 
grossi di 1.000 cando? A me interessa stare alla 
ciascuno. prezzo di ogni volume ; 
darmene da solo, perchè ero in- BASTOGNE di William A. Wellman 
un pagamento rateale, può rivol- certo sulle mie condizioni di for- Il nome di Bastogne è sufficientemente noto: è quello di una ¢ 
gersi all'Unione Editoriale (Roma, ma (Gino tornava infatti alle gare piccola località della Francia, il cui possesso, nel corso dell’ulti- ) 
| Lungotevere Arnaldo da Brescia, per la prima volta dopo la rovi- ma controffensiva invernale tedesca, risultò di vitale importanza i 
15). Non trevo, presentemente in nosa caduta nella Roma-Napoli- perd esito finale dell'intera battaglia sul fronte occidentale. L’eroica { 
commercio un volume sulla Botani- ; resistenza delle truppe americane dislocate nella zona — e pre- 4 
ca nella Bibbia. Se l'argomento fos- Roma) non sapevo se avrei potuto cisamente del 101° corpo di spedizione — permisero alle forze al- $ 
se per :ei di particolare interesse scstenere la gara. Ma Coppi ave- leate, spintesi nella strada di Anversa, di non restar tagliate fuori ? 
potrei segnalarie varie ed impor- va la squadra e aveva altri che dal gruppo e di sfuggire al conseguente annientamento. Bastogne i i 
| tanti opere di consultazione. Torni | ]’aiutavano,.La sua tattica doveva è appunto la storia di un drappello di uomini, di una compagnia $ — Credi Saevete che papa non . 
| a scrivermi se crede. essere di rintuzzare ogni velleità di quel 101° corpo che rese possibile la resistenza; e Wellman che ) se naccorgera. 
| | fino a qualche giro dalla fine e ha voluto raccontarci la vicenda, ha fatto perno più sullo studio Belen: Sta tranquillo: dopo li met- 
O. S. (Sammichele di Bari): ; poi andarsene, Cosi’ deve fare un psicologico dei vari componenti la pattuglia che su un numero di 4 teremo ad asciugare sulla stufa. 
| Gn "rest avvenimenti veri e proprii. E la guerra vista dal di dentro, dal- 
pubblicato un Annuario di tutte le | = > 2 ) A l'interno dei disparati caratteri di persone di vario ceto e cultura; t ~ 
opere zaritative o di assistenza, | volante” e un = uro . è una guerra fatta di paure, di viltà, di coraggio illogico, perché jj 
iiis aho dialani abbia in anime Che devo dire d’altro? Sono sta- innestato sullo spirito di conservazione, e di cento insignificanti ba- } 
di compilario. Esiste, però, un An- | ti trecento. chilometri proprio inu- nalità, valide tuttavia a determinare stati d'animo altrimenti in- ) 
nuario dell'italia Sanitaria (Casa tili più per Fausto che per me, comprensibili. E’ un film vero, recitato con umana probabilita da , 
Ed. Pensiero Medico, Corso Porta Mah! Que] che conta è... la salute una folta schiera di attori, più o meno noti, fra cui Van Johnson, 
Nuova, 48, Milano, 1949) che con- e io sono contento di sentirmi be- John Hodiak, Ricardo Montalban, Douglas Fowley e George Mur- l 
| tiene l'elenco di tutti gli istituti sa- siani. tamte Diiia che invece di phy. E’ un’opera degna in ogni senso, cui solo nuoce, in sede ¢. ; 
nitari ed ospedalieri d’Italia, dei di- ws À . etica, la violenza cruda della guerra che su tutto incombe. $ i 
spensari antitubercolari ecc. Qual- partire per Milano, me ne andrei C C C.: adulti ) 
che utile, se pure concisa, notizia, proprio ora, subito a compiere un EE ag : ) 
potrà rilevaria nel «Piccolo An- allenamento ». ) 
nuario Cattolico Italiano» (Bevi- CESARE CARLETTI INCROCIO PERICOLOSO di Robert Florey ) 
| nro aged yiman Editori, via Gra- ; E’ la storia, diretta da Florey con molto mestiere, di un reduce, t 
, e colpito da amnesia organica a causa di un frammento di granata $ 
F. R: i Soluzione del. Giuoco precedente conficcatosi nel cervello dell'uomo, e degli sforzi mediante cui il } 
Hoe | minorato tenta di ricostruire il passato, valendosi delle poche { 
L’ottavo volume dei « Discorsi e ; Siriaas tracce in suo possesso. Il dramma prende consistenza quando il 4 
Radiomessaggi del Santo Padre » è FA y reduce scopre d’essere un terribile gangster, segnalato alla Polizia ? 
pubblicato dzila Libreria Vaticana URTE e ricercato da un collega che vuol vendicarsi di un torto subito ?ł 
(Città del Vaticano). | Z, YY anni prima. Tutto finirà comunque per il meglio e |’ex-gangster, t 
x Yy Yi cui l’amnesia ha donato anche una nuova e più retta coscienza, si 
FL - BL - BO (Imperia): : aA dedicherà finalmente ad una più serena ed onesta esistenza, Senza 
Le segnalo una interessante pub- + Uy eccessive pretese è correttamente interpretato da John Payne, 
blicaziene del sac. Pericie Felici: RIN RG Ellen Drew e Sonny Tufts, il film si lascia vedere con un certo in- 
« Summa psychanalyseos lineamen- aAA eresse, Deprecabili sono tuttavia le molteplici scene di violenza, 
ta ejusque compendiosa refutatio » : tf Uy per di piu descritte fin nei minimi particolari. 
(presso l'autore, piazza $. Apoili- iY C. C. C.: adulti. 
SPIRITISMO 
— Se ci sei, batti un colpo forte!... 
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L osservatore romano | 


ella DOMENICA 


Due tremente esplosioni si sono veri- ae = 

Faltra nella Ruhr, Più di 150 minatori 

sono periti. La folla dei parenti in la- 

ta la sua più mirabolante tecnica non 
è riuscita a salvare uno sterratore di 
mentre si trovava nel fondo. della 
fogna. Un dottore, un sacerdote, i pa- 
renti scesero ne] pozzo, mentre 150 
pompieri rimevevano le sei tonnellate 
di pietra che l’assediavano. Dopo 14 ore 
lo sterratore era in condizioni fisiche 
ancora buone e poteva ohiedere siga- 
rette, ma, alla ventesima ora, una esplo- 
sione di grisou diede il colpo di grazia- 
a si atroce, agonia.. Il cappellano con- 
fortò gli altimi istanti dell’operaio, 
mentre la Mmoglie èe il figlio insieme a 
tutta la città in ansia, assistevano im- 
potenti alla morte del-loro compianto. 


aS P. Lombardi a Berlino 
TS P. Lombardi continua la sua 
« Crociata della bontà » in tut- | 
to il mondo cattolico, dovun- ~~ i, 
que suscitatdo di 
adesioni. Eccolo mentre cam- 
mina per strada di Berlino 
insieme a uoi collaboratori. 
< 
3 anni? di favoro 
Il Presidente del Consiglio, 
On. De Gasperi, ha inaugurato 
la Mostra della Ricostruzione, 
sistemata ne] Palazzo delle 
Esposizioni. Scopo della Mostra 
è di documentare lo sforzo ri- 
costruttivo compiute dall'Italia 
negli ultimi 3 ae 


La consacrazione 
di Mons. Jachym- » 


Alla presenza del Cancelliere 
austriaco Figl, è state consa- 
crato dal Cardinale Teodoro 
Innitzer vescovo coadiutore 
dell’Arcidiocesj di Vienna 
Mons, Franz Jachym, nella 

chym aveva rifiutato la con- f | E The 

sacrazione, qualche tempo fa, a 
Vienna, dalle mani dello stes- 
so Cardinale, dichiarandosi 

« indegno » di tale onore. 


Tragedia alla Frontiera 


Il piccolo villaggio di Kerkrade 
nel Limbourg è diviso da una 
ampia strada che segna anche 
il confire tra la zona olandese 
e quella tedesco-russa. Severa- 
mente proibito qualsiasi scam- 
bio tra gli abitanti, perchè le 
sentinelle vigilano severamen- 
te. E’ così che una madre non 
può abbraccfare la figlia, né i 
suoi nipotini perchè la legge lo 
vieta: si possono fare soltanto 
cenni da lontano. Un giorno, 
però, dietro preghiera di un 
giornalista è stato permesso 
alla vecchia nonna di baciare 
e parlare ai nipotini per cinque 
minuti: in questa posizione è 
o > 


M 


2 
~ 
> 
> 
we 
d À 
l 
4 
a 
` 
| 
| 
| 
4 
ke 
p 

we d - 
A 
| 
7 i 3 f; | 
~ . 3 f; 
SN 
d 2: 
sa 
s \ x Bx 
» 3 P X P > y 
4 
è ~3 2 
"EJ 
€ | 
; 
| 
| 


